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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
 
 

 

 

CHE IL VELTRO   

SIA SEMPRE CON NOI 
 

 
 

 

INCIPIT VITA NOVA 
 

 
 

FACCIAMO USCIRE  

DAL QUADRO  

LA CITTÀ IDEALE 
 

 
 

 

 

Centro Lunigianese  

di Studi Danteschi 
Presidente: Mirco Manuguerra 

 

 
 

Casa di Dante in Lunigiana® 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Dante Lunigiana Festival® 

Direttore: Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 

 

Dantesca Compagnia del Veltro® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

Le Strade di Dante ® 

Direttore: Oreste Valente 
 

 
 

 

Premio ‘Stil Novo’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

Progetto Scuola 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Wagner La Spezia Festival® 

Direttore: M° Federico Rovini * 
 

 

ISSN 2421-0147 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Direttore: Dante Pierini 

 
 

 

Le Cene Filosofiche® 

Direttore: Ing. Giovanni Battaini * 
 

 
 

 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ 

Direttore: Dott. Hafez Haidar * 
 

 
 

 

Premio ‘Pax Dantis’® 

Direttore: Mirco Manuguerra 

 
 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Direttore: Oreste Valente 
 

 
 

Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 

 
 

 

 
(*) Membri esterni 

 

http://www.lunigianadantesca.it/


2 

 

I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

977 ISCRITTI! 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 
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“LUNIGIANA DANTESCA” 
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lazzo); Lucia BARACCHINI (Sinda-
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lo Maria BETTA (Sindaco di Mon-
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Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 

 

 
 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono 

coloro, i Relativisti, che negano 

valore alla Verità per 

affermare la loro. 
 

M. M.  

 

 
 

 

BOLLETTINO 

DANTESCO  
 

INDICE 2018 (nn. 136-146)  

 

136 (GENNAIO) 

 

M. MANUGUERRA, Ius soli e le 

sentinelle dell’Occidente (Sapien-

ziale). 

 

M. MANUGUERRA, Essere degni di 

Dante (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Papa: l’Europa 

ha snaturato il Natale (Sapien-

ziale). 

 

J. BLANCO JIMÉNEZ, Il Giubileo 

del 1300 e il ritardo di Casella 

(Dantesca). 

 

A. BAUDA’, La “linea sacra mica-

elica” e la Liguria di Levante 

(Archeoastronomia)  

 

M. MANUGUERRA, Wagner alla 

Spezia (Saggistica). 
 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte VII (Teologia) 

 

S. BOTTARELLI, Luigi Santucci nel 

centenario della nascita (Saggi-

stica). 

 

M. CAVANNA, Il passo del bandito 

(Racconti). 

 

137 (FEBBRAIO) 

 

S. PAGANI, Le Virtù Teologali: 

Fede Speranza e Carità (Sapien-

ziale). 
 

M. MANUGUERRA, Certo che noi 

insistiamo (Sapienziale). 
 

M. MANUGUERRA, Severiniana: 

Introduzione all’Essere di Seve-

rino  (Filosofia). 

 

R. MASCIALINO, Essenza del con-

giuntivo (Saggistica). 

 

G. GENTILI, L’albero e la sua poe-

tica (Saggistica). 

 

A. GENTILI, Il Canto degli alberti 

(Saggistica, prefazione). 

 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte VIII (Teologia) 

 

S. BOTTARELLI, ‘La primula’ di 

Riccardo Bacchelli (Saggistica). 

 

G. BOLLA, Alexander Fleming e i 

90 anni della Penicillina: il pro-

iettile magico (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, Tiberio, l’ita-

liano che scoprì la penicillina 

prima di Fleming (Anniversari). 

 

A. MAGNANI, Il Presepe (Raccon-

ti). 

 

M. MANUGUERRA, ‘Alla ricerca di 

Apua’ di Marcello Albani (Re-

censioni). 

 

M. MANUGUERRA, ‘Tra dune di 

lava antica’ di Bruna Cicala (Re-

censioni). 

 

138 (MARZO) 

 

S. PAGANI, I sette Vizi Capitali 

(Sapienziale). 
 

M. MANUGUERRA, L’assoluta di-

sonestà del Croporativista (Sa-

pienziale). 

 

L. SELLA, Lezione di Storia (Poe-

metto diddascalico). 

 

M. MANUGUERRA, Severiniana: 

Immediatezza fenonenologica e 

‘Principium cognitionis’, (Filo-

sofia). 

 

C. GORETTA, Per i 150 anni della 

morte di Giuoacchino Rossini 

(Musicologia). 

 

R. MASCIALINO, L’importanza del 

significato dell’arte letteraria 

nella Critica (Saggistica). 

 

A. ROMOLI , La spada nella rociia 

(Racconti). 

 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte IX (Teologia) 
 

S. BOTTARELLI, A novant’anni 

dalla morte di Arturo Onofri 

(Saggistica). 

 

L. MAESANO, I cento anni di Ing-

mar Bergman (Saggistica). 

 

P. RICCI, La celebrazione (Rac-

conti). 
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M. CAVANNA, L’anima del bosco 

(Racconti). 

 

L. SELLA Aion, Il il poema di 

Quirino Principe (Recensioni). 

 

N. GHIRONI, Apologia di una 

Cena Filosofica (Racconti). 

 

139 (APRILE) 
 

M. MANUGUERRA, Il sacrificio di 

un eroe qualunque (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, La favoletta 

della tolleranza (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Severiniana: 

Filosofia e Scienza (notazioni per 

una Fede razionale) (Filosofia). 

 

L. LEONARDI - M. MANUGUERRA, 

La buona conversazione (intorno 

a Severino, all’Essere e a Dio), 

(Filosofia). 

 

C. GORETTA, Mozart e Verdi: os-

servazioni su due capolavori 

(Musicologia). 

 

A. GIORDANO, Ancora su Rossini e 

Verdi (Musicologia). 

 

L. MAESANO, Ingmar Bergman: 

‘Il posto delle fragole’ (Saggi-

stica). 

 

G. GENTILI, Dante innamorato 

(Dantesca) 

 

CLASSE 2^A CAT dell’I.T.S. CESARE 

BATTISTI – SALÓ, Gabriele d’An-

nunzio in volo (Saggistica) 

 

R. MASCIALINO, La virtù del Do-

vere (Saggistica). 

 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte X (Teologia) 

 

S. BOTTARELLI, ‘Aprile’ di Guido 

Mazzoni (a 75 anni dalla morte) 

(Saggistica). 

 

G. ORTINO MORESCHINI, ‘Piccole 

donne’ compie 150 anni (Saggi-

stica). 

 

G. TUNDO CAROZZI, Il fascino dei 

ricordi (Racconti). 

 

M. CAVANNA, Evanescenza (Rac-

conti). 

B. CICALA, ‘Ipotetico approdo’ di 

Claudia Piccinno (Recensioni). 

 

140 (MAGGIO) 

 

M. MANUGUERRA, Statistiche & 

Bufale (Sapienziale). 

 

S. PAGANI, Il vizio della Gola (Sa-

pienziale). 
 

M. MANUGUERRA, Ristampa ana-

statica (e traduzione) di un com-

mento all’Almanacco di Profazio 

del 1908 (Dantesca). 

 

M. MANUGUERRA, La maiuscola 

su “l’antico” in una meritoria e-

pigrafe aullese (Dantesca). 

 

M. MANUGUERRA, I provenzali, 

Dante e il Cantamaggio in Luni-

giana (Dantesca). 

 

G. BOLLA, Riflessi interiori (Sag-

gistica). 

 

G. GENTILI, I Gesuiti contro Bona-

ventura Cavalieri (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, Severiniana: Il 

Dio di Severino (Filosofia). 
 

C. GORETTA, Franz List e il Re-

cital (Musicologia). 
 

M. MANUGUERRA, Il CLSD e il 

Premio Lunezia (Saggistica). 
 

M. MANUGUERRA, Premio a testi 

di canzoni italiane: ‘Cavallo 

bianco’ dei Matia Bazar (Sag-

gistica). 
 

R. MASCIALINO, ‘La guerra dei 

Mondi’ di Steven Spielberg (Sag-

gistica). 
 

L. MAESANO, Ingmar Bergman: 

‘Il settimo sigillo’ (Saggistica). 
 

S. BOTTARELLI, ‘Maggiolata’ di 

Giosue Carducci (Saggistica). 
 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte XI (Teologia) 

 

M. MANUGUERRA, I 50 anni di 

‘2001 Odissea nello spazio’ (Sag-

gistica). 
 

L. SELLA, Il gioco serio dell’Afo-

risma (Saggistica). 
 

L. SELLA, L’Aforisma: come e per-

ché (Saggistica). 
 

G. TUNDO CAROZZI, Un dono me-

raviglioso (Racconti). 
 

M. CAVANNA, Il vino di mio padre 

(Racconti). 
 

P. RICCI, Appuntamento con un 

angelo (Racconti). 

 

141 (GIUGNO) 
 

M. MANUGUERRA, In ricordo di 

un amico: il cavallo Igor (Elogio 

funebre). 

M. MANUGUERRA, L’Europa dei 

Trovatori, dei Malaspina e di 

Dante (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, Euroscettico: 

chi era costui? (Sapienziale). 

 

S. PAGANI, Il vizio della Lussuria 

(Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Il volto della 

Sirena, ovvero l’altra faccia di 

Francesca (Dantesca). 

 

G. GENTILI, Moroello Malaspina 

nel DCCL della nascita (Dante-

sca). 

 

M. MANUGUERRA, Annotazioni 

malaspiniane (Dantesca). 

 

M. MANUGUERRA, Severiniana: 

Le nuove tecnologie sono come 

Lucifero (Filosofia). 

 

L. LEONARDI, Severiniana: Tom-

maso d’Aquino: sull’allontana-

mento dall’essere – Parte I (Filo-

sofia). 

 

C. GORETTA, ’Miseria e Nobiltà’: 

l’Opera è sempre viva (Musico-

logia). 

 

R. MASCIALINO, ‘Metropolis’ di 

Fritz Lang - Parte I (Saggistica). 

 

L. MAESANO, Ingmar Bergman: 

‘La fontana della vergine’ (Sag-

gistica). 

 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte XII (Teologia) 
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S. BOTTARELLI, ‘Pianto antico’ di 

Giosue Carducci (Saggistica). 

 

G. BOLLA, Poesia come segreto (i 

130 anni di Giuseppe Ungaretti 

(Saggistica). 

 

M. CAVANNA, Il suo viaggio per 

mare (Racconti). 

 

M. MANUGUERRA, ‘Sangue e suo-

lo’, di Piero Sella (Recensioni). 

 

S. MARCHI, Cornetti e Cappuccini 

(Saggistica). 

 

142 (LUGLIO) 

M. MANUGUERRA, Dante e lo 

Sciacchetrà (Sapienziale). 

M. MANUGUERRA, In ricordo di 

un amico: Pier Giorgio Garsso 

Peroni (Elogio funebre). 

J. BLANCO JIMENEZ, Dante al 

Giubileo – parte I(Dantesca). 
 

M. MANUGUERRA, Nuovi orizzonti 

danteschi per il XXI secolo (Dan-

tesca). 

M. MANUGUERRA, A proposito di 

nuovi orizzonti danteschi (Dan-

tesca). 

C. SANGUINETI, Frankenstein e 

suo fratello (Dantesca). 

M. MANUGUERRA, Severiniana: 

Necessità della Metafisica (Filo-

sofia). 

 

L. LEONARDI, Severiniana: Tom-

maso d’Aquino: sull’allontana-

mento dall’essere – Parte II (Fi-

losofia). 

 

M. MANUGUERRA, ‘Inferno d’a-

more’ di Moreno Andreatta, cri-

tica musical letteraria (Premio 

Lunezia ‘Musicare i Poeti’ 2018) 

(Saggistica). 
 

R. MASCIALINO, ‘Metropolis’ di 

Fritz Lang - Parte II (Saggistica). 
 

L. MAESANO, Ingmar Bergman: 

‘Luci d’inverno’ (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, Elementi di 

simbologia medievale: sulla figu-

ra della sirena bicaudata (Sag-

gistica). 

S. BOTTARELLI, ‘I primi di luglio’ 

di Eugenio Montale (Saggistica). 

 

G. GENTILI, Il D’Annunzio a 80 

anni dalla morte (Saggistica). 

 

G. TUNDO CAROZZI, Per i CX anni 

della nascita di Cesare Pavese 

(Saggistica). 

 

REDAZIONE, Per il cinquantenna-

le dell’uccisione di Robert Ken-

nedy (Saggistica). 

 

G. BOLLA, Il manoscritto rivelato 

(Racconti). 

 

R. PIANIGIANI, Ci ritroveremo su 

quella panchina (Racconti). 

 

M. CAVANNA, La biscia (Raccon-

ti). 

 

M. MANUGUERRA, ‘I mosaici ra-

vennati nella Divina Commedia’, 

di Ivan Simonini (Recensioni). 
 

S. MARCHI, Lettere e canzoni 

(Saggistica). 

 

143 (AGO-SET) 

 

M. MANUGUERRA, ‘Il Corano sen-

za veli’, di Magdi Cristiano Al-

lam (Recensioni). 
 

E. GHILARDI VINCENTI, Eliot criti-

co (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, Severiniana: Il 

Lingiuaggio e il Pensiero: limiti 

strutturali della Filosofia del 

‘900 (Filosofia). 

 

C. GORETTA, Nota sulla Tetralo-

gia dell’Anello (Musicologia). 
 

M. MANUGUERRA, Premio ‘Stil 

Novo’ 2018 all’album “Infedele” 

di Colapesce (Saggistica). 
 

R. MASCIALINO, ‘Il mostro di Dus-

seldorf’ di Fritz Lang (Saggisti-

ca). 
 

M. MANUGUERRA, Fritz Lang e la 

natura perversa della innocenza 

assoluta (Saggistica). 
 

L. MAESANO, Ingmar Bergman: 

‘Un mondo di marionette’ (Sag-

gistica). 
 

 

S. BOTTARELLI, ‘Come sono bel-

le’, di David Maria Turoldo 

(Saggistica). 
 

M. MANUGUERRA, L’urgenza dei 

mutamenti climatici: intervista al 

fisico teorico Mauro Bologna 

(Saggistica). 
 

M. CANTILE, I cento anni del volo 

su Vienna (Saggistica). 

 

G. ORTINO MORESCHINI, Nel CXX 

della morte di Lewis Carroll 

(Saggistica). 

 

B. CICALA, L’inconsapevole (Rac-

conti). 
 

G. TUNDO CAROZZI, La casa del 

lago (Racconti). 
 

M. CAVANNA, Giorgio (Raccon-

ti). 
 

M. MANUGUERRA, ‘Azzurra’, sil-

loge poetica di Lino Cacciapa-

glia (Recensioni). 
 

A. ROMOLI, Una deriva inaccetta-

bile (Recensioni). 

 

144 (OTTOBRE) 

 

M. MANUGUERRA, La famiglia in 

Italia (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Dante in Dal-

mazia (Dantesca). 
 

G. GENTILI, Il culto di Dante in 

Russia (ricordando Pavel Floren-

skij (Dantesca). 
 

M. MANUGUERRA, Dante e la Cro-

ce del Sud (Dantesca). 
 

M. MANUGUERRA, Severiniana: Il 

Nichilismo e la morte di Dio (Fi-

losofia). 
 

O. FAGGIONI, Libere annotazioni 

sullo stato giuridico dell’Ordine 

del Tempio (Saggistica). 
 

B. CICALA, A proposito di Eroine 

letterarie (Saggistica). 
 

M. A. PETRILLO, La Donna nel-

l’Antico Testamento – Parte I 

(Teologia) 
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M. MANUGUERRA, Premio ‘Stil 

Novo’ 2018 alla canzone “L’e-

state di John Wayne” di Raphael 

Gualazzi (Saggistica). 
 

L. MAESANO, Ingmar Bergman: 

‘Persona’ (Saggistica). 
 

S. BOTTARELLI, ‘Ottobre’ di Vin-

cenzo Cardarelli (Saggistica). 
 

G. ORTINO MORESCHINI, I 100 an-

ni della morte di Gustav Klimt 

(Saggistica). 
 

R. PIANIGIANI, Il tempo meravi-

glioso dell’infanzia e dell’adole-

scenza (Racconti). 
 

M. CAVANNA, Carlin (Racconti). 
 

M. A. PETRILLO, Sotto il sole di 

Spagna (Teologia) 
 

M. MANUGUERRA, ‘Montereggio: 

vicissitudini di librai da un pae-

sino’, di Yoko Uchida (Recensio-

ni). 
 

M. MANUGUERRA, ‘Guglielmo IX 

d’Aquitania fra simboli, trovatori 

e confraternite iniziatiche’, di 

Nuccio D’Anna (Recensioni). 
 

M. MANUGUERRA, ‘Corrisponden-

ze da un mondo increato’, di 

Giorgio Bolla e Valentina Meloni 

(Recensioni). 
 

M. MANUGUERRA, ‘Camminare 

sul margine’, di Maria Paola Ca-

valieri (Recensioni). 

 

145 (NOVEMBRE) 
 

M. MANUGUERRA, Le chiese vuote 

(Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Per un’etica 

della globalizzazione (Sapienzia-

le). 

 

M. MANUGUERRA, Vent’anni di 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (Dantesca). 

 

M. MANUGUERRA, Dante, la Luni-

giana e la Pace Unviersale (Sa-

pienziale). 

 

M. MANUGUERRA, La ‘Via Dan-

tis’, dal libro, al film, all’opera 

d’arte (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Nuova epistola 

dantesca: le annotazioni del 

CLSD (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Severiniana: Il 

Male oscuro e la Morte di Dio 

(Filosofia). 

 

M. MANUGUERRA, LX Anniversa-

rio della fondazione dell’Associa-

zione Spezzina Astrofili (A.S.A.) e 

XL dell’Associazione Astrofili 

Spezzini (A.A.S.) (Scienza). 

 

M. MANUGUERRA, ‘L’Uomo dello 

Spazio’, di Alexander Prokhorov 

(Recensioni). 

 

B. CICALA, L’antipatia delle Eroi-

ne letterarie (Saggistica). 

 

G. TUNDO CAROZZI, ‘La cena tri-

ste’: una poesia di Cesare Pavese 

(Saggistica). 

 

M. A. PETRILLO, La Donna nel-

l’Antico Testamento – Parte II 

(Teologia) 
 

C. GORETTA, Verdi e Wagner: a 

ciascuno il suo (Musicologia). 

 

L. SELLA, A difesa dei capolavori 

musicli europei (Mnifesto Cultu-

rale). 

 

M. MANUGUERRA, Critica musical 

letteraria dell’album “Quell’al-

tra” di Alexia (Saggistica). 

 

L. MAESANO, Ingmar Bergman: 

‘Sussurri e grida’ (Saggistica). 

 

S. BOTTARELLI, ‘Novembre’ di 

Marino Moretti (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, I 50 anni del 

‘68 (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, I 40 anni della 

morte di Albino Luciani: l’anno 

dei tre Papi (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, I 50 anni della 

morte di Giovannino Guareschi 

(Saggistica). 

 

REDAZIONE, ‘A tavola con Dante 

nella Lunigiana dei Malaspina’, 

di Mirco Manuguerra (Recensio-

ni). 

 

146 (DICEMBRE) 

 

M. MANUGUERRA, Il Presepe e la 

Città Ideale (Sapienziale). 
 

M. MANUGUERRA, Il ‘Pax DAntis’ 

a Marcello Veneziani: la rivellio-

ne del Pensiero Forte al Relati-

vismo imperante (Sapienziale). 

 

REDAZIONE, I Diplomi di Merito 

per i vent’anni del CLSD (Dante-

sca) 
 

G. GENTILI, Gabriele D’Annunzio: 

‘A Dante’ (Saggistica). 
 

S. MAGNAVACCA, el Renacimien-

to: angustia, luz y coraje (Saggi-

stica). 
 

J. BLANCO JIMENEZ, L’Ulisse dan-

tesco (Dantesca). 
 

M. MANUGUERRA, Severiniana: Il 

Nulla del Leopardi (Filosofia). 
 
 

M. MANUGUERRA, Per i 150 anni 

della nascita di Ubaldo Mazzini 

(Saggistica). 
 

E. CALZOLARI, La Lunigiana e i 

padri fondatori “laureati” della 

lingua italiana (Saggistica). 
 

 

M. A. PETRILLO, La Donna nel-

l’Antico Testamento – Parte III 

(Teologia) 

 

M. MANUGUERRA, Sull’impossibi-

lità Cristiana del Gesù ‘ebreo’ 

(Teologia). 

 

F. A. SERPONI, Tradizioni di Nata-

le e Capodanno in Ucraina (Sag-

gistica) 

 

M. MANUGUERRA, ‘La divinizza-

zione dell’Uomo in Sant’Agosti-

no’, di Don Giovanni Poggiali 

(Recensioni). 

 

M. MANUGUERRA, ‘Il Paradiso 

sulla Terra’, di Don Emanuele 

Borserini (Recensioni). 

 

C. GORETTA, Il ‘Messiah’ di Han-

del: non solo un Oratorio (Musi-

cologia). 
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M. MANUGUERRA, Premio ‘Stil 

Novo’ 2018 all’album “Il con-

trario dell’amore” di L’Aura 

(Saggistica). 

 

L. MAESANO, Ingmar Bergman: 

L’omaggio a un genio del ‘900 

(Saggistica). 

 

S. BOTTARELLI, ‘Dicembre’ di 

Guido Gozzano (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, I 200 anni del-

la composizione musicale di ‘A-

stro del Ciel’ (Saggistica). 

 

A. ROMOLI, Sogno di una vita a-

greste (Racconti). 

 

M. MANUGUERRA, ‘L’ultimo spec-

chio’, di Nicla Ghironi (Recen-

sioni). 

 

 

 

 

 

 
 

 

AGLI AUTORI  

(34 x 180 articoli) 

 

 

AI LETTORI 
 

 

A TUTTI GLI 

AMICI DEL CLSD 

 

 
 

 

 

 

 

 
Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio  

andò ad aprire  

e vide che non c’era nessuno. 

 

Martin Luther King 

 

 

 
 

ANNO DANTESCO 

LUNIGIANESE 

2019 
 

 
 

 

9 Febbraio 

I Cena Filosofica® (Anno VIII)  

La rivoluzione di un canone: dal 

romanico al barocco nelle chiese 

lunigiaensi  
 

3 Marzo 

XXI Anniversario della Costitu-

zione del CLSD. 
 

9 Marzo  

II Cena Filosofica® 

La Medicina del Tuttologo: luo-

ghi comuni e sirene commerciali 
 

6 Aprile 

III Cena Filosofica® 

Il Dio dei Filosofi. 
 

12 Aprile 

DCCXIII Anniversario puntuale 

del I Soggiorno di Dante in Luni-

giana. 
 

21 Aprile 

SS Pasqua di N. S. 
 

26 Aprile 

Assemblea Ordinaria Annuale del 

CLSD  
 

11 Maggio 

IV Cena Filosofica® 

Salute e alimentazione: un bino-

mio da ritrovare 
 

12 Maggio 

Festa delle Giunchiglie, Prati di 

Logarghena (Pontremoli, Ms). 
 

22 Maggio 

Wagner La Spezia Festival® 

CCV Anniversario della nascita 

di Richard Wagner. 

Concerto di Maggio. 
 

8 Giugno 

V Cena Filosofica® 

Linguaggi su pietra in Lunigiana  

 

 

 

13 Giugno 

DCCLIV Anniversario della na-

scita di Dante. 
 

7 Luglio 

VI Cena Filosofica® 

(Filosofia del Gioco) 
 

10 Agosto (Cielo Piangente)  

Monastero di Santa Croce 

Via Dantis® 

 

2 Settembre 

VII Cena Filosofica® 

(da definire) 
 

7 Settembre 

Wagner La Spezia Festival®  

CLXVI Anniversario del Sog-

giorno di Wagner alla Spezia. 

Concerto di Settembre. 
 

13 Settembre 

DCXCVIII Anniversario della 

morte di Dante. 
 

29 Settembre 

Maissana  

Messa solenne in celebrazione di 

San Michele Arcangelo a Osse-

gna di Maissana (Sp) 
 

5 Ottobre 

VIII Cena Filosofica®  

(da definire) 
 

9 Novembre 

IX Cena Filosofica® 

(da definire) 
 

23 Novembre 

Cerimonia di Premiazione del 

Premio di Poesia Internazionale 

per la Pace Universale ‘Frate 

Ilaro del Corvo’, XII edizione. 
 

7 Dicembre 

X Cena Filosofica®  

La Lunigiana dell’Arte Sacra. 
 

21 Dicembre 

Presepe Dantesco, apertura Stra-

ordinaria del Museo ‘Casa di 

Dante in Lunigiana’®. 
 

Eventi mobili 
 

Premio ‘Pax Dantis’ per il Pen-

siero di Pace Universale, XII edi-

zione. 
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UN DISPOSITIVO DI 

REGIONE TOSCANA 

PER LE  

STRADE DI DANTE® 

 

 
Su proposta del comsigliere re-

gionale Giacomo Giannarelli e 

del presidente Eugenio Giani, già 

presidente della Società Dantesca 

Italiana, la Regione Toscana si è 

dotata, con voto unanime del 

Consiglio, di un dispositivo ap-

provato all’unanimità in materia 

di “Percorsi di Dante Alighieri: 

da Firenze alla Lunigiana”. 

Con tale documento la Regione 

Toscana si impegna a trovare i 

canali di finanziamento per tutti i 

progetti che i comuni danteschi di 

Lunigiana volessero proporre nel 

quadro delle celebrazioni dante-

sche del 2021. 

Molto significativo il fatto che 

nel testo approvato si sia indicato 

espressamente il Centro Lunigia-

nese di Studi Danteschi come en-

te di riferimento per lo sviluppo 

dei progetti in materia: un vero o-

nore, un tributo del tutto inaspet-

tato. 

Si tratta della Nota di Attuazione 

alla Mozione n. 1327 del 4 luglio 

2018 collegata alla L.R.  10 

luglio 2018 n. 35 (Disposizioni 

per il riconoscimetno, la valoriz-

zaione e la promozione dei Cam-

mini Regionali). 

Si ringraziano di cuore, oltre che 

il presidente Giani, il consigliere 

Giannarelli e l’amico comune 

Roberto Malaspina, già sindaco 

di Mulazzo al tempo dell’inse-

diamento del CLSD e amico sto-

rico del nostro sodalizio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

DISCORSO DEL SINDACO 

DI VILLAFRANCA 
 

Essere sindaco di Villafranca in 

Lunigiana significa essere ammi-

nistratore di un un “comune dan-

tesco”. 

Qui, infatti, nell’antico sagrato 

della chiesina malaspiniana di 

Malnido, in una cripta scoperta 

da Germano Cavalli, fu sepolto 

Corrado Malaspina il Giovane, il 

protagonista del canto ottavo del 

Purgatorio di Dante.  

Si tratta di quella stessa chiesina 

di Malnido dove un documento ci 

attesta che Manfredina Malas-

pina, sorella di Moroello di Gio-

vagallo (per Dante il «vapor di 

Val di Magra»), andò in sposa a 

un figlio naturale, ma riconosciu-

to, del Conte Ugolino.  

Sulla figura di Corrado il Gio-

vane anche il Boccaccio volle 

narrare, sicché questo personag-

gio tanto sconosciuto nella gran-

de Storia, è protagonista non solo 

di un canto della Divina Comme-

dia, ma pure di una novella del 

Decamerone. 

Ecco perché sono sorti negli ul-

timi anni studi fiorentissimi intor-

no alle referenze letterarie della 

Lunigiana, il che dimostra tutta la 

serietà e la professionalità delle 

nostre associazioni culturali. 

In questi ultimi anni, grazie so-

prattutto all’Associazione ‘Man-

fredo Giuliani’ e al Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi, si sta 

rendendo il giusto onore sia a 

Dante che e ai suoi Malaspina.  

Al presidente Giani, che ci onora 

oggi della sua presenza e della 

sua cultura, dico che noi siamo 

prontissimi a raccogliere il suo 

messaggio, e ringraziamo sia lui, 

sia il Consigliere Giacomo Gian-

narelli per la sensibilità dimo-

strata verso l’argomento dante-

sco, un tema capace di andare alle 

radici della nostra più autentica 

identità.  

 

Va detto che con Dante, autore u-

niversale, si va sempre sul sicuro. 

Lui è stato il grande poeta della 

Donna e della Pace, come ci vie-

ne insegnato dai nostri dantisti. 

Dunque si può parlare molto 

seriamente e molto concretamen-

te di Tradizioni e di Identità, se si 

parla di Dante.  

 

Ecco perché le buone proposte in 

direzione della valorizzazione 

dell’Orma Dantesca saranno da 

noi sempre sempre bene accolte. 

E senz’altro sarà così in tutta la 

Lunigiana Storica 

 

Pensando ai grandi tesori del no-

stro comprensorio storico, su cui 

occorre fare sistema (pensiamo 

alle Statue-stele, alla via Franci-

gena, alla Via del Volto Santo, al-

la stessa Orma di Dante e alle 

altre grandi referenze letterarie e 

artistiche, dal Boccaccio al Pe-

trarca, da Michelangelo a Mon-

tale…), ci uniamo volentieri al 

coro del Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi per pronunciare 

il suo celebre motto:   

 

Che il Veltro  

sia sempre con noi 

 
 FILIPPO BELLESI 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 
È SEMPRE PRESEPE 

 

Il Presepe di Carlotta Gentili 
 

Abbiamo scritto più volte che il 

Presepe è un arredo permanente 

della Domus europea.  

Ciò significa che è sempre tempo 

di Natale, è sempre tempo di Uo-

mo Nuovo e perciò di Vita Nuo-

va. L’esperienza di un Sapiente è 

quella di un continuo Natale per-

ché la vita è un percorso di con-

tinuo rinnovamento e di perfez-

ionamento di sé. In questo per-

corso inesausto il Sapiente sa be-

ne che nel modello del Presepe 

sono contenuti tutti i Valori non 

negoziabili della nostra Tradizio-

ne, cioè della nostra Civiltà. Il 

Presepe è una Diritta Via sulla 

quale non si può errare. 

Da qui l’invito del CLSD a dif-

fondere il Presepe al di là del-

l’occasione natalizia. Promuovere 

il Presepe significa gettare le fon-

damenta della Città Ideale. 

Carlotta Gentili ha ben compreso 

il messaggio e ci ha inviato la 

foto del Presepe che lei stessa ha 

realizzato. Basta poco, basta una 

cosa semplice. Già l’armonia dei 

colori e l’immediatezza delle for-

me, realizzate con la tipica inno-

cenza di stile delle cose rivolte 

all’attenzione dei più piccini, ci 

racconta di molte cose belle.  

 
M. M. 

 

 

 

 

SAPIENZIALI: 

L’EREDITA’ DEL 2018 
 

Riassumiamo di seguito alcuni 

concetti che nel corso del 2018 

LD ha consegnato alla propria 

storia tramite i Sapienziali: 

 

 

l’italianità non si acquisisce per 

nascita, ma soltanto attraverso 

una lunga, corretta ed intensa e-

sperienza di vita.  

 

[…] la cosa più importante, in 

quest’ordine di idee, è osservare 

che l’italianità la si perde anche, 

per abbandono o per indegnità.  

 

 

Come risolvere in forma sapien-

ziale il tema cruciale dell’essere 

italiani? Poche parole, come si 

addice ai veri intenditori:  
 
 

 

Essere Italiani significa essere 

“degni di Dante”. 
 

 

 

 

Noi siamo dantisti, e lo siamo con 

profonda convinzione. Dunque 

siamo anche Cristiani, e lo dicia-

mo senza vergogna alcuna. Anzi, 

lo diciamo con grande orgoglio. 

Parafrasando Dante, noi non an-

diamo per il mondo «a raccontare 

ciance», ma per portare un «ve-

race fondamento».  

Dunque noi ci scegliamo bene i 

nostri Maestri e rifuggiamo dagli 

imbonitori e dai “pifferai magici” 

del Buonismo, del Perbenismo e 

del Relativismo. Per noi la Verità 

esiste, ma non è quella dei sedi-

centi “Democatici”: lo giudichia-

mo da noi chi è “democratico” e 

chi proprio non lo è. 
 
 

 

[…] noi intellettuali abbiamo il 

preciso dovere etico di indicare, 

con puntuale obiettività, i molte-

plici Effetti del Buon e del Catti-

vo Governo, esattamente come fa 

il devoto umanesimo dantesco di 

Ambrogio Lorenzetti nei suoi mi-

rabili cicli pittorici del Palazzo 

del Popolo a Siena. 
 

 
 

In quest’epoca degradata da ladri, 

pazzi e ignoranti assoluti è stato 

abilmente diffuso un nefasto con-

vincimento relativista per cui in-

tere masse di pecoroni credono 

che chiunque al mondo abbia o-

vunque pieno diritto di dire e di 

fare ciò che meglio crede, tanto 

meglio se per istanza di un dio 

assassino. 
 

 

 

[…] prima di parlare di un qua-

lunque Diritto è necessario che 

ciascun individuo soddisfi ad una 

serie di Doveri fondamentali. 

Dicevano i vecchi: “Prima il do-

vere, poi il piacere”, il che signi-

fica, tradotto in quello stesso sen-

so sapienziale con cui si deve in-

tendere il Cristo dei Vangeli, che 

soltanto dopo avere ottemperato 

ciascuno ai propri obblighi è pos-

sibile trovare il giusto riconosci-

mento del diritto. 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2F7%2F7b%2FBocca_della_verit%25C3%25A0.JPG%2F220px-Bocca_della_verit%25C3%25A0.JPG&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FBocca_della_Verit%25C3%25A0&docid=Ufithj1Dz3MPTM&tbnid=SbGf9kHtR6fRDM%3A&vet=10ahUKEwi4s-uWnN_fAhWyp4sKHS9mBv8QMwhLKAAwAA..i&w=220&h=329&bih=651&biw=1366&q=bocca%20della%20verit%C3%A0&ved=0ahUKEwi4s-uWnN_fAhWyp4sKHS9mBv8QMwhLKAAwAA&iact=mrc&uact=8
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III 

DANTESCA 
 

CULTORI DI DANTE  

IN RUSSIA 
 

Commemorando  

Osip Mandelstam 

nell’ottantesimo dalla morte 
 

 
 

Il 27 dicembre 1938, giusto 80 

anni fa, il grande poeta russo O-

sip Mandelstam moriva di stenti e 

malattia in un gelido campo di 

transito con destinazione Siberia, 

ponendo fine a soli 47 anni a una 

vita travagliata e drammatica. 

Nato a Varsavia il 15 dicembre 

1891 andò in seguito ad abitare a 

Pietroburgo, studiò in questa città 

e successivamente a Heidelberg e 

Parigi senza però mai laurearsi. 

Si diede poi a scrivere poesie, 

pubblicare saggi e tenere lezioni 

private, in una vita di miseria e 

stenti (carmina non dant panem).  

Nel 1933 lo troviamo confinato in 

Crimea insieme alla moglie, la fe-

dele e preziosa Nadezda e qui 

compone il profondo saggio dan-

tesco Conversazioni su Dante, e 

si dà a una assidua lettura dei 

poeti italiani, oltre a Dante, Pe-

trarca (che tradusse), Ariosto e 

Tasso. Avendo compreso – come 

dirà poi – che l’unico modo di 

gustare le rime dolcissime e quel-

le aspre e chiocce della Divina 

Commedia, era quello di imparare 

l’italiano, se ne impossessa utiliz-

zando il testo curato da Edward 

More (Oxford, 1904), un testo 

che terrà sempre con sé e lo ac-

compagnerà fino agli ultimi istan-

ti di vita. Anna Achmatova (1889 

- 1966), la grande poetessa sua 

amica, ricorda che una volta im-

parata la lingua originale «Recita-

va la Divina Commedia giorno e 

notte» e non smise di recitarla 

fino all’ultimo ai suoi compagni 

di prigionia.  

Diventato inviso al regime per 

aver da ultimo pubblicato sfer-

zanti poesie contro il tiranno, dal 

1934 al 1937 fu confinato nel-

l’esilio di Voronez in residenza 

coatta, poi, scontata la pena di tre 

anni, lo troviamo vicino a Mosca, 

ma il 2 maggio 1938 è di nuovo 

arrestato: condannato a 5 anni di 

deportazione per “attività contro-

rivoluzionaria”, viene internato in 

un campo di transito con destina-

zione finale la terribile Kolyma, e 

lì perde la vita. I parenti verranno 

informati senza fretta dopo un 

anno e mezzo. E dopo 49 anni, 

poiché, come diceva Indro Mon-

tanelli, ai comunisti i cadaveri 

piacevano frollati come le bec-

cacce, poté “godere”, a correzio-

ne del precedente “errore”, della 

“riabilitazione”, questa farsesca e 

macabra scimmiottatura sovietica 

della resurrezione cristiana. 

Una figura importante e fonda-

mentale nella vita del Poeta e per 

la conservazione della sua opera è 

la moglie Nadezda Chazina (1899 

- 1980), incontrata in una serata 

di ballo, inseparabile compagna 

di traversie e tragedie: le poesie 

dello sfortunato compagno le 

conservò per i posteri imparan-

dole a memoria, infatti, se la po-

lizia le avesse trovato qualcosa di 

scritto, sarebbe finita in Siberia. 

Era una donna colta e sensibile al 

fascino delle Belle Lettere, nata 

in un ambiente elevato: il padre 

avvocato, la madre medico, vive-

va intensamente con il marito in 

quel clima allora di grande poesia 

che annoverava insigni autori co-

me la citata Achmatova, Marina 

Cvetaeva (1892-1941), Boris Pa-

sternak (1890-1960), Nikolaj Gu-

milev (1886-1921) e altri, tutti 

poeti che hanno dato vita al c.d. 

acmeismo, un movimento poetico 

postsimbolista. Poeti tutti invisi al 

regime, braccati, tormentati senza 

posa, alcuni fucilati (Gumilev), 

indotti al suicidio (Cvetaeva), fat-

ti morire nei Gulag siberiani, altri 

tollerati perché troppo famosi 

(Achmatova, ma venne preso in 

crudele ostaggio il figlio perché 

la madre rigasse dritto).  

La Conversazione su Dante può 

considerarsi un saggio breve: l’e-

dizione italiana in 16° occupa in 

tutto 86 paginette, e c’è solo da 

rammaricarsi che il Poeta non ab-

bia potuto regalarci altre preziose 

pagine dantesche come queste, 

capaci di restituire ai lontani versi 

non solo la straordinaria potenza 

ma anche l’originaria e impe-

ritura freschezza. 

Il Poeta non si nasconde le diffi-

coltà che si incontrano nella let-

tura del testo tanto spesso enig-

matico e arduo, capace di gene-

rare affanno e spossatezza, e met-

te in rilievo che la lettura del poe-

ma non è mai conclusiva: «Leg-

gere Dante è prima di tutto un 

lavoro interminabile», un sentiero 

non da scarpette da ginnastica ma 

da scarponi svizzeri ben chiodati 

(non c’erano ancora le suole Vi-

bram), un sentiero lunghissimo e 

appassionante, ci si augura che 

non finisca mai.  Nella ommedia 

è sempre presente una grande 

musicalità che coinvolge tutti gli 

strumenti possibili impegnati ad 

accompagnare poesia e filosofia 

in un mirabile intreccio. Nel poe-

ma la luce si fa parola, il poema è 

un cristallo che brilla nelle sue 

ben tredicimila facce (i versi del 

poema sono in realtà esattamente 

14.233).  

L’attualità dell’altissimo canto sta 

nel fatto che è impensabile leg-

gerne le terzine senza volgersi 

subito al presente e divinare il fu-

turo, sembra che il Poeta le abbia 

create apposta per farci percepire 

da ora il futuro sottolineandone la 

contemporaneità, la potenza dei 

versi è inesauribile, incalcolabile 

e inestinguibile. Dante si rivela 

come il più grande e indiscusso 

signore della materia poetica, che 

trova in lui il più vigoroso diret-

tore d’orchestra. 

A parte queste notazioni generali, 

Mandestam si sofferma con ecce-

zionale resa su alcuni episodi par-

ticolari come quello di Ulisse e 

quello del Conte Ugolino, ma 

molteplici sono gli accenni a tan-

te altre parti del Poema.  

Resta solo il rammarico – come 

già scritto – che l’incosciente cru-

deltà di un regime vergognoso e 

disumano abbia spento prematu-

ramente questa voce dantesca tan-

to insigne. 

 
GIOVANNI GENTILI 
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IV 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

LA DOMANDA CRUCIALE 

DI LEIBNITZ 
 

Fonte:  

https://emanueleseverino.com/20

18/10/12/emanuele-severino-il-

destino-dellessere-citazione-da-il-

muro-di-pietra-rizzoli-milano-

2006-pp-169-170/ 
 

 
 

«Domandare perché c'è qualcosa 

e non invece il niente significa 

affermare la possibilità che in-

vece della totalità degli essenti, 

ossia di ciò che (in un modo o 

nell'altro) esiste, non fosse esi-

stito nulla, e pertanto significa af-

fermare la possibilità che tale 

totalità sia stata niente e torni ad 

esserlo. […] Ma questo pensiero ( 

a cui corrisponde la forma di 

azione che vuol far essere e non 

essere gli essenti) non riesce a 

scorgere di essere la convinzione 

che l'essente in quanto essente è 

niente, ossia non riesce a scorgere 

la propria essenziale contraddi-

zione. Infatti, il tempo in cui l'es-

sente non è ancora, o non è più, o 

in cui sarebbe potuto non essere 

invece di essere, è una dimen-

sione in cui l'essente in quanto 

tale è niente. La domanda di 

Leibniz implica dunque questa 

essenziale contraddizione».  

 

(E. Severino, Il muro di pietra, 

Rizzoli, Milano 2006, pp. 169-

170) 

 

 

 

 

 

La posizione radicale di Ema-

nuele Severino in ordine al “pec-

cato originale” che avrebbe colpi-

to la Filosofia da Platone in poi 

non conosce ostacoli. Ma la do-

manda di Leibniz, se la si mette 

in relazione con l’idea di Dio, è 

davvero cruciale: “Perché esiste 

qualcosa piuttosto di niente?” 

equivale a chiedersi “Perché esi-

ste la realtà?”. Il problema, per 

Severino, compare quando viene 

usata la parola fatale: “Nulla”, ma 

il problema vero è che a Severino 

l’idea di Dio proprio non va giù. 

Eppure è questo il punto: doman-

darsi “perché esiste la realtà?” 

non può rappresentare una con-

traddizione, perché è la questione 

che sta alla base della stessa i-

stanza filosofica. In realtà è pro-

prio alla luce della filosofia di 

Emanuele Severino che il doman-

darsi “perché esiste qualcosa 

piuttosto che nulla?” comporta 

direttamente l’esistenza di Dio. È 

Dio, infatti, l’Ente che, opponen-

dosi assolutamente al Nulla, fa sì 

che si possa dire, con Parmenide, 

che «l’Essere è, e il Nulla non è».  

Come si vede, se è Parmenide il 

primo a parlare del Nulla, allora, 

come Leinbniz, lo può fare chiun-

que altro purché lo si faccia in 

nome di Dio.  

Con ciò si dimostra l’esistenza di 

una piattaforma di potenziale 

compatibilità del sistema seve-

riniano con il Cristianesimo. Gli 

ostacoli sono la pretesa eternità di 

ogni ente e la loro origine: per 

Severino ogni ente sarebbe pree-

sistente alla comparsa nell’oriz-

zonte del mondo – come già per i 

Greci – e perciò riconducibile ad 

una sorta (chiamiamolo pure co-

sì) di Iperuranio. 

 

 
 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 

 

 
Parmenide 

 

 

 
Platone 

 

 

 
 

Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2018/10/12/emanuele-severino-il-destino-dellessere-citazione-da-il-muro-di-pietra-rizzoli-milano-2006-pp-169-170/
https://emanueleseverino.com/2018/10/12/emanuele-severino-il-destino-dellessere-citazione-da-il-muro-di-pietra-rizzoli-milano-2006-pp-169-170/
https://emanueleseverino.com/2018/10/12/emanuele-severino-il-destino-dellessere-citazione-da-il-muro-di-pietra-rizzoli-milano-2006-pp-169-170/
https://emanueleseverino.com/2018/10/12/emanuele-severino-il-destino-dellessere-citazione-da-il-muro-di-pietra-rizzoli-milano-2006-pp-169-170/
https://emanueleseverino.com/2018/10/12/emanuele-severino-il-destino-dellessere-citazione-da-il-muro-di-pietra-rizzoli-milano-2006-pp-169-170/
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwivkJ7C1_zdAhUvyoUKHZuwBuAQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.bsnews.it%2F2018%2F01%2F18%2Fnuovo-libro-bruno-boni-emanuele-severino-presentazione-brescia%2F&psig=AOvVaw3QV8KIpDhlr8c7RuMSDeoz&ust=1539288729407923
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwj15pDT7dffAhVFjqQKHbx8C30QjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fgabriellagiudici.it%2Fleibniz%2F&psig=AOvVaw39VyiXPD3TwbdvvYnor7Q9&ust=1546819409521108
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiPgrfK08TcAhVDUxoKHZC2C8cQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Filpiccolofriedrich.blogspot.com%2F2015%2F09%2Fmitico-pitagora.html&psig=AOvVaw0_kupiTk-mjy3N43_Cjy2O&ust=1532965461762803
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjf4J3j08TcAhVFJBoKHR5aAIMQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.culturanuova.net%2Ffilosofia%2F1.antica%2Faristotele.php&psig=AOvVaw2caGDRLXZ-YJ8uyC_V1fQ4&ust=1532965532707726
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V 

TEOLOGICA 
 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 
 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di  

Maria Adelaide Petrillo 
 

GESÙ E LE DONNE NEL 

VANGELO “IN ROSA”  

DI LUCA 
 

In questo capitolo prenderò in e-

same alcune figure femminili che 

compaiono nel Vangelo lucano. 

L’autore, che scrive in un greco 

colto, elegante, con una termino-

logia precisa ed appropriata, mo-

stra una grandissima attenzione 

verso la donna. Il suo Vangelo, a 

ragione, viene definito “Il Van-

gelo in rosa”. In esso viene e-

videnziata la particolare attenzio-

ne di Gesù e la rivalutazione che 

Egli fa della donna, che in quel 

tempo non godeva di rispetto, né 

di uguaglianza davanti alla legge. 

Abbiamo già osservato che veni-

va considerata bugiarda e quindi 

non poteva testimoniare in tribu-

nale, era costantemente sottopo-

sta all’autorità del maschio (del 

padre, prima, del marito, poi), 

nessun Rabbino poteva intratte-

nersi a colloquio con lei, né inse-

gnarle nulla, poiché sarebbe stata 

una perdita di tempo... 

Luca nel suo Vangelo evidenzia 

la Misericordia divina e nella ce-

leberrima parabola del “Figliol 

prodigo” ci mostra un Padre dalle 

viscere materne (rahamim) met-

tendo in luce una tenerezza tutta 

famminile. 

Nel precedente capitolo ho già a-

vuto occasione di citare Elisabet-

ta, madre del Battista e di accen-

nare al suo incontro con Maria, 

sulla quale, sia pur brevemente e 

incompiutamente, ho già fatto al-

cune riflessioni. 

Analizzerò qui altre figure pre-

senti in questo Vangelo.  

Gesù supera la mentalità del suo 

tempo e introduce una fondamen-

tale novità: presta grande atten-

zione alla donna, restituendole di-

gnità, dimostrando che la miseri-

cordia e la salvezza sono rivolti a 

tutte le creature nella stessa misu-

ra. 

I primi capitoli del Vangelo luca-

no sono dedicati all’infanzia di 

Gesù e, come abbiamo detto, so-

no evidenziate le figure di Maria, 

Elisabetta e della profetessa An-

na. 

 

 

Gesù si commuove 

 

 
 

Nel cap. VII (vv. 11-17) Gesù in-

contra a Naim una donna, vedo-

va, che sta portando al sepolcro il 

proprio figlio unico. Il maestro 

prova grande compassione e si 

commuove profondamente; si di-

rige verso di lei e senza che nulla 

gli venga chiesto, vedendo la di-

sperazione di questa madre, le 

dice di non piangere, le fa capire 

che Dio è lì, presente, che non 

l’ha abbandonata: tocca la bara e 

pronuncia le parole che altre volte 

sentiremo dalla sua bocca: «Gio-

vinetto, io ti dico, alzati!» Il ra-

gazzo si siede e comincia a parla-

re, cioè riprende vita. «Egli lo 

diede a sua madre» scrive Luca, 

così Gesù glielo restituisce. 

L’evangelista ci presenta un Cri-

sto profondamente umano e in-

sieme divino, che prova pietà per 

questa madre, non è insensibile al 

dolore degli uomini e prova gran-

de solidarietà verso chi soffre. 

 

 

La donna dai lunghi capelli 

 

 
 

Ancora nel cap. VII (vv. 36-50) 

Gesù si trova a pranzo in casa di 

un fariseo e, secondo l’uso del 

tempo, sta sdraiato a mensa. Ad 

un tratto fa irruzione nella sala 

una donna, nota in città come una 

peccatrice. Ha con sé un vasetto 

di alabastro che contiene unguen-

to (le prostitute lo usavano per 

massaggiare il corpo dei clienti). 

Si accovaccia dietro al maestro e 

piange bagnandogli i piedi con le 

sue lacrime, poi si mette ad asciu-

garli con i suoi lunghi capelli 

sciolti (le donne rispettabili porta-

vano il velo e i capelli raccolti). 

Poi bacia i piedi di Gesù (gesto 

profondamente erotico. Non di-

mentichiamo che nella Bibbia i 

piedi indicano gli organi genitali 

maschili) e li unge con l’unguen-

to. Il fariseo, che si ritiene vicino 

a Dio, nota che Gesù lascia fare 

la donna senza pronunciare una 

parola e in cuor suo giudica mali-

gnamente quanto è accaduto: «Se 

questi fosse un profeta, sapreb-

be…». Ma Gesù legge dentro il 

cuore del fariseo e si mette a 

raccontare una parabola che ha 

per protagonisti due debitori ai 

quali il creditore cancella il de-

bito con generosità. «Chi dei due 

sarà più riconoscente?», chiede 

Gesù a Simone, il fariseo, il quale 

ora deve rispondere … e lo fa 

malvolentieri: «Suppongo che sia 

colui al quale il creditore ha con-

donato di più!». Gesù gli indica la 

donna che hanno dinanzi ed evi-

denzia i gesti d’amore di lei nei 

suoi confronti, in contrasto con 

certe scortesie del fariseo che lo 

sta ospitando. È proprio la pro-

stituta a rendere onore al suo 

Maestro, il quale dice: «Le sono 

perdonati i suoi molti peccati, 

perché ha molto amato; colui al 

quale si perdona poco, ama po-

co!».   

Ciò che conta è l’amore! Si ri-

volge alla donna con dolcezza: 

«Ti sono condonati i tuoi pec-

cati». Non le chiede neppure il 

pentimento, perché i suoi gesti 

hanno già dimostrato che il cuore 

di lei è degno di perdono, poi 

conclude: «La tua fede ti ha sal-

vato, vai in pace». La donna tace, 

non ha bisogno di parlare, perché 

i suoi gesti sono stati eloquenti: 

nel suo silenzio è già detto tutto. 

Non sappiamo chi sia, né dove sia 

finita questa prostituta perdonata. 

Poco più avanti, però, al capitolo 

VIII, Luca ci parlerà di alcune 

donne che seguivano Gesù e lo 

servivano. Ci sembra più che le-



14 

 

cito pensare che tra di esse ci 

fosse anche la donna che abbiamo 

incontrato a casa di Simone, il 

fariseo. Queste donne servivano il 

Maestro e gli apostoli e mette-

vano a disposizione i loro beni. 

Sono nominate Maria Maddalena, 

Giovanna (assai facoltosa) e Su-

sanna. In quel tempo era scanda-

loso, sconcertante, che delle fem-

mine venissero accolte al seguito 

di un rabbino e dei suoi discepoli. 

Alla fine di questo Vangelo, nel-

l’episodio dei discepoli di Em-

maus si dirà: «Alcune donne delle 

nostre, ci hanno riferito…».  

La presenza di queste donne ci 

dimostra che per Gesù ciò che 

conta è la persona, non importa se 

sia maschio o femmina! Così il 

Maestro inaugura il “discepolato 

femminile” pur non essendo chia-

mate direttamente come gli Apo-

stoli. Le donne Lo cercano, Lo 

seguono, Lo servono, Lo amano. 

Alcune si sono lasciato alle spalle 

un passato non del tutto irrepren-

sibile, ma l’incontro con Lui ha 

cambiato radicalmente la loro 

vita. 

 

 

Solo il lembo del mantello 

 

 
 

Altro incontro degno di essere 

ricordato è quello di Gesù con 

una donna sofferente per una 

perdita continua di sangue (Lc.8, 

43-48). Luca, il bravo medico, 

(come sottolinea san Paolo) 

osserva: «Pur avendo speso tutti i 

suoi beni per i medici, non aveva 

potuto essere guarita da nessu-

no». Ma l’ammalata sa che c’è un 

“medico” del quale ha sentito 

parlare e intende giocare quest’ul-

tima carta. Sappiamo che in quel 

tempo la donna nel periodo me-

struale era considerata impura e 

quindi rendeva impuro tutto ciò 

che toccava; non poteva entrare 

nel tempio e il violare la legge 

poteva costarle la vita. Ma questa 

donna sa che non ha scampo, la 

malattia la condurrà inesorabil-

mente alla morte, così il desiderio 

di essere guarita, di poter vivere 

ancora, la spinge a trasgredire la 

legge. Si avvicina a Lui e da 

dietro gli tocca il lembo del man-

tello. La donna, nascosta tra la 

folla si accontenta di sfiorarlo ap-

pena. Nessun gesto plateale, nien-

te di eclatante, ma qualcosa di 

intimo e nascosto le basta per sa-

perlo vicino, per stabilire con Lui 

un contatto che la rinnova intima-

mente. 

Gesù ha percepito la forza, si gi-

ra e chiede: «Chi mi ha toccato?». 

Il Maestro vuole vedere in viso, 

vuole benedire, donare uno sguar-

do d’amore a chi lo cerca con 

cuore sincero. La donna, treman-

te, spaventata, consapevole della 

sua disobbedienza, si fa coraggio 

e confessa apertamente la propria 

guarigione. È consapevole della 

gravità di ciò che ha fatto e teme 

di essere condannata a morte. Ma 

Gesù le si rivolge con tenerezza, 

la chiama “figlia”, la loda per la 

sua fede, le dà la Sua pace, quella 

pace che è il dono di Lui stesso, 

che prende dimora nel cuore di 

lei, e così Egli diventa il Signore 

della sua vita. Con la Sua bene-

dizione Gesù le fa capire che al di 

là della legge, con le sue gelide 

norme, c’è la legge dell’amore, 

che supera ogni pregiudizio, che 

è promessa di libertà e di giu-

stizia. 

 

Due facce della stessa medaglia 

 

 
 

Passando per il villaggio di Beta-

nia, Gesù incontra due donne, so-

relle dell’amico Lazzaro: Marta e 

Maria (Lc. 10, 38-42). Questo 

episodio è narrato soltanto dal-

l’evangelista Luca. Gesù viene 

invitato da Marta ad entrare in 

casa e il fatto che Egli accolga 

l’invito da una donna è degno di 

nota, ma ciò che è veramente 

fuori dalla norma è che si metta 

ad insegnare ad una donna, per-

ché, secondo la mentalità di allo-

ra, era tempo perso: una donna 

infatti, non avrebbe sicuramente 

imparato nulla! Maria invece, si 

siede ai piedi del Maestro e “sta”, 

cioè si siede ad ascoltare la Pa-

rola di Gesù. Il termine greco che 

Luca usa è “upaxoè”, cioè un at-

teggiamento di ascolto disponi-

bile e sottomesso. L’ascolto era 

prerogativa riservata agli uomini; 

alle donne competeva occuparsi 

dei “servizi”, cioè delle faccende 

da sbrigare in casa. Marta, infatti, 

è tutta presa da queste occupazio-

ni: occorre preparare la tavola, 

cucinare, perché un ospite di tale 

riguardo venga accolto nel mi-

gliore dei modi. Perciò si lamenta 

perché vuole che la sorella la aiu-

ti. Gesù riconosce come buono 

l’impegno di Marta, ma riconosce 

che Maria “si è presa la parte 

migliore!” Qui Gesù valorizza ciò 

che fa Maria: il silenzio e l’ascol-

to. Invita a non lasciarsi prendere 

dagli eccessivi impegni quotidia-

ni, che non permettono il racco-

glimento, l’incontro con Dio, la 

ricerca, la meditazione, la neces-

sità di “rientrare in noi stessi”. 

Gesù però non condanna tutto ciò 

che è necessario per servire i fra-

telli. In pratica contemplazione e 

azione sono le due facce di una 

stessa medaglia. Ciascuno di noi 

deve essere insieme e Marta e 

Maria. In questo episodio è im-

portante sottolineare l’atteggia-

mento di Gesù: promuove la don-

na allo stesso livello dell’uomo, 

entrambi possono (e devono) a-

scoltare la Parola; così Maria 

viene elevata alla stessa dignità 

dei discepoli. 

 

Nel prossimo capitolo analizze-

remo (nel Vangelo di Giovanni), 

alcuni incontri di Gesù con perso-

naggi femminili, fondamentali 

per comprendere il Suo messag-

gio: dalla samaritana al pozzo, 

all’adultera, fino all’incontro al 

sepolcro con Maria di Magdala, 

l’isoapostola.  
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VI 
OTIUM 

 

IL DELIRIO D’ERODE 
di Paolo Devoti 

 

 

In materia di Presepe – simbolo 

totale della cultura occidentale ed 

europea in particolare – c’è la 

grande storia biblica che vede 

protagonisti Giuseppe e Maria.  

Ben lungi dall’essere dei pro-

fughi, come spesso sono stati di-

pinti in questa epoca di pazzi, i 

due coniugi erano a Betlemme 

per il grande censimento indetto 

dal governastorato romano. 

Ma in precedenza a quel grande 

evento amministrativo vi era stata 

la celeberrima Strage degli Inno-

centi di cui ci narra Marco l’E-

vangelista.  

Ebbene, l’episodio cruento che 

vede protagonosta questo re di 

Giudea, Erode detto il Grande, è 

molto trascurato dalla tradizione 

popolare, ma in quel di Nicola di 

Ortonovo (ora Comune di Luni), 

nel corso della storica rappresen-

tazione del Presepe vivente /uno 

dei primi in assoluto creati in 

Lunigiana), Paolo Devoti, autore 

di testi teatrali, attore e regista, ha 

inserito la scena de Il delirio di 

Erode. 

Si tratta di un capitolo della storia 

sacra in effetti molto importante: 

è il momento in cui Erode per-

viene, nella sua follia di potere, 

alla sua soluzione finale: la stagae 

di tutti i giovani nati onde evitare 

la venuta del nuovo Re dei Giu-

dei.    

Il Delirio si risolve in una scena 

breve ma intensa, in cui si col-

gono i tratti salienti della perso-

nalità del despota non illuminato.   

L'elemento fondamentale della 

rappresentazione è però la danza 

che segue di tre figurere Donne,  

Il tema delle Tre Donne è pre-

sente nella tradizione plurimil-

lenaria: dalle Cariti greche, alle 

Grazie della Romanità; dalle Vir-

tù Teologali cristiane fino alle 

Tre Sante Donne di Dante ed ol-

tre, fino ai giorni notri, l’intera 

Storia dell’Arte vede sempre pre-

sente una Triade Gentile, tanto 

che si può parlare di un vero e 

proprio elemento unificante del-

l’intera storia d’Europa.   

 

Ma qui non si può certo trattare 

delle Tre Virtuose piegate a forza 

alla follia distruttrice di un despo-

ta demoniaco: le Donne sono da 

intendere come anti-Grazie, cioè 

figure anch’esse demoniache ce-

late sotto le mentite spoglie delle 

belle membra danzanti.  

Potrebbero essere gli equivalenti 

delle Tre Tentazioni del Dante 

sperduto nella "piaggia deserta" 

in Inf I: la Lonza, il Leone e la 

Lupa (Lussuria, Superbia e Cu-

pidigia); oppure - sempre con 

Dante - le "tre faville ch'anno i 

cuori accesi" di Inf VI, il grande 

canto politico del Basso Regno: 

Superbia, Invidia e Avarizia. 

In ogni caso, si tratta certamente 

di un'ottima intuizione. Un lavoro 

senz'altro da sviluppare. 

M. M. 

 

 

 

 

 

 
 

https://www.youtube.com/watc

h?v=IjjinAMsh8s 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

https://www.youtube.com/watch?v=IjjinAMsh8s
https://www.youtube.com/watch?v=IjjinAMsh8s
https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2F7%2F74%2FTre_Grazie%252C_Canova.jpg%2F213px-Tre_Grazie%252C_Canova.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FTre_Grazie_(Canova)&docid=N03cotjsVndkdM&tbnid=cvepBeNho3Ca4M%3A&vet=10ahUKEwidt9H8hOTfAhVDKewKHQBWBeoQMwhIKAAwAA..i&w=213&h=349&bih=651&biw=1366&q=tre%20grazie&ved=0ahUKEwidt9H8hOTfAhVDKewKHQBWBeoQMwhIKAAwAA&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2F1.bp.blogspot.com%2F-uEG4KgnlD4c%2FVNOvAkejNgI%2FAAAAAAAABV0%2F3Nrd0bDMdng%2Fs1600%2FimagesCA64IRMK.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fdalpensieroalleparole.blogspot.com%2F2015%2F02%2Flallegoria-delle-tre-fiere.html&docid=6A7yCtIDZGKtZM&tbnid=0l82xN35aoVS5M%3A&vet=10ahUKEwj25_reguTfAhXO_qQKHZ4zA2IQMwg-KAEwAQ..i&w=259&h=194&bih=651&biw=1366&q=le%20tre%20fiere%20di%20dante&ved=0ahUKEwj25_reguTfAhXO_qQKHZ4zA2IQMwg-KAEwAQ&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjw8rWfheTfAhUQzqQKHQstAxsQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.arazzimoderni.it%2Fprodotto%2Farazzo-le-tre-grazie-botticelli%2F&psig=AOvVaw2KxVTpqKsgmUDO6NHBoCGG&ust=1547238034626963
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SULLA NASCITA DELLA 

LETTERATURA 

ARCHEOASTRONOMICA 

IN LIGURIA 
 

Nel numero 145 di LD si è avuta 

occasione di ripercorrere le tappe 

della storia dell’astronomia in 

provincia della Spezia correndo il 

LX dell’Associazione Spezzina 

Astrofili e il XL dell’Astrofili 

Spezzini, gruppo di ricerca di cui 

chi scrive è stato tra i fondatori.  

La celebrazione di tali ricorrenze 

su questa rivista non è stata do-

vuta soltanto all’opportunità di 

fare cultura a 360 gradi, dunque 

anche scientifica (e sempre con 

un occhio speciale puntato sulla 

regione Lunigiana), ma anche alla 

struttura spiccatamente astrono-

mica della Divina Commedia: 

non a caso proprio sulla rivista 

della A.A.S., «Astronomica», tri-

mestrale uscito in tutte le edicole 

della provincia dal 1993 al 1996, 

è comparsa la prima memoria sul 

tema della datazione del viaggio 

dantesco sempre a firma di chi 

scrive (Divina Commedia, una in-

dicazione astronomica alla base 

del segreto della datazione del 

Viaggio, su LD 3/1994, n. 8), uno 

scritto ripreso l’anno successivo 

dalla prestigiosa rivista «Astrono-

mia U.A.I.», organo ufficiale del-

l’Unione Astrofili Italiani, per il 

numero uno della nuova serie per 

la direzione di Franco Foresta 

Martin, poi accolto nel 1997 in 

atti accademici (La fisica di Dan-

te e l'enigma astronomico della 

datazione del Viaggio nella Divi-

na Commedia, in «Atti del XVII 

Congresso Nazionale di Storia 

della Fisica e dell'Astronomia», 

C.N.R. - Consiglio Nazionale del-

le Ricerche, Commissione di Stu-

dio per la Storia della Fisica e 

dell'Astronomia, Como, Centro 

Volta - Villa Olmo, 23-24 mag-

gio 1997 

http://www.brera.unimi.it/sisfa/att

i/1997/Manuguerra.pdf) e infine 

ospitato, senza mai ricevere una 

sola nota avversa, su un primario 

bollettino scientifico di settore 

(Una soluzione teologico-astro-

nomica coerente per l’enigma 

della datazione del Viaggio nella 

Commedia, su «L’Alighieri», 

XLIV/21 (2003), pp. 109-114 (cfr. 

Scheda Bibliografica di L. TA-

RALLO in «Rivista di Studi Dante-

schi», V/2, 2005, pp. 425-26).  

Ebbene, nel ripercorrere le tappe 

dell’attività dell’A.A.S. è sfug-

gito un particolare inerente la co-

stituzione, avvenuta nel corso del 

1995, della Associazione Ligure 

per lo Sviluppo degli Studi Ar-

cheoastronomici (A.L.S.S.A.), or-

ganismo di cui la stessa A.A.S., 

figura tra i soci fondatori: nella 

bibliografia presentata sulla me-

moria “Per una società archeoa-

stronomica ligure”, comparso a 

più firme su AA.VV., «Astrono-

mia in Liguria», numero speciale 

del Bollettino dell’Osservatorio 

Astronomico di Genova (Univer-

sità Popolare Sestrese, XXVI/70, 

dicembre 1996, pp. 113-117), ri-

sulta che il primo lavoro di natura 

specificamente “archeoastrono-

mica” pubblicato in Liguria è il 

seguente articolo: M. MANUGUIER-

RA, Il menhir di Tramonti nel 

solstizio d’inverno, in “La Spe-

ziaOggi”, rivista camerale, XV, 

1987, n. 2. 

Nella Bibliografia Generale (dun-

que su scala nazionale), il lavoro 

è preceduto solo dagli Atti del I 

Seminario sulle ricerche archeo-

astronomiche in Italia, tenutosi a 

Brugine (Pd) il 6 marzo del 1985 

(«Giornale di Astronomia», nn. 

3-4, 12/1986 e nn. 1-3, 13/1987). 

I citatissimi contributi di catte-

dratici come E. Proverbio e G. 

Romano sono rispettivamente da-

tati al 1989 e al 1992.  

 
M. M. 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PAGINA CONSIGLIATA 

 

 
Voce “Megalitismo” in 

enciclopedialunigianese.it  

 

 

 
http://www.enciclopedialunigiane

se.it/storia/megalitismo/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Il Menhir di Tramonti 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
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VII 

EPISTEME 
 

 

«Non più la Luna è cielo a 

noi, che noi alla Luna» 
 

(Giordano Bruno, La Cena 

delle Ceneri, 1584) 
 

A cura di  

Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

 
 

Introduciamo con questo numero 

una nuova rubrica, dedicata alle 

Scienze.  

Come tutte le nostre rubriche, 

neppure questa avrà l’obbligo di 

una pre-senza costante, ma è 

indubbio che essa vada a com-

pletare il quadro di una rivista 

che vuole coprire a trecentosses-

santa gradi gli argomenti del Ca-

none Dantesco.  

Il titolo dato alla rubrica, “Epi-

steme”, ha radici molto potenti 

nel greco antico: il termine espri-

me la conoscenza certa, incon-

trovertibile. Tra tutti i vocaboli 

della lingua di Platone e di A-

ristotele è quello che più si avvi-

cina al senso moderno di “Scien-

za”: verifica sperimentale, dun-

que evidenza, certezza di previ-

sioni e di risultati. 

Da “Episteme” deriva “Epistemo-

logia”, cioè ‘Scienza della Co-

noscenza’, ovvero quella branca 

della Filosofia che si occupa dello 

studio storico e metodologico 

della Scienza. In breve, “Filosofia 

della Scienza”. 
 

Il Direttore 
 

 

 

 

 

 

 

L’EVO MODERNO: 

DANTE E LO SCACCO  

AD ARISTOTELE 
 

A proposito della Modernità in 

Fisica normalmente si fa il nome, 

senza esitazioni, di Galileo, ma la 

risposta non è esatta: Galileo è 

stato senz’altro il grande forma-

lizzatore del Metodo Scientifico, 

ma il cambio di epoca trova logi-

camente inizio con il primo scac-

co decisivo inferto alla Fisica di 

Aristotele. 

Recita, infatti, un autorevolissimo 

giudizio che «la scienza moderna 

è una critica radicale della filoso-

fia tradizionale, soprattutto di 

quella aristotelica»1.  

Se questo è vero allora dobbiamo 

ammettere una volta per tutte che 

alla base di questo straordinario 

processo di emancipazione sta, 

granitica, la speculazione della 

Divina Commedia2. Non a caso 

l’ultima avventura di Ulisse è sta-

ta posta all’origine della grande 

epopea del “viaggio geografico” 

moderno3.  

Chi scrive è impegnato da anni 

nel dimostrare che l’impresa epo-

cale dello scacco decisivo ad Ari-

stotele lo si deve a Dante. Ciò va-

le per un risultato clamoroso ma 

da sempre trascuratissimo: la pri-

ma descrizione che si conosca del 

corretto funzionamento della for-

za di gravità sull’intera superfice 

sferica del pianeta; un problema – 

come si vedrà – già perfettamente 

                                                        
1 E. SEVERINO, La Filosofia Mo-

derna, Milano, Rizzoli, 1995, p. 

31. Ciò vale «non nel senso che 

la scienza moderna rifiuti in bloc-

co l’esperienza filosofica del pas-

sato, bensì nel senso che opera 

una critica radicale della fisica 

del passato, e soprattutto di quella 

aristotelica» (Idem, pp. 31-2). 
2 M. MANUGUERRA, Alle radici 

dell’Evo Moderno: Dante, l’ultimo 

viaggio di Ulisse e le sirene della Co-

noscenza, in «Atti del XXV Congresso 

Nazionale di Storia della Fisica e 

dell’Astronomia», Università degli 

Studi di Milano, Brera, 10-11 novem-

bre 2005 

(http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/a

tti2005/C28-Manuguerra.pdf). 
3 R. BUGLIANI, Del viaggio lette-

rario (parte I), in «Allegoria», 42 

(2002), pp. 50-69. 

risolto in Inf XXXIV ma che solo 

con Galileo sarebbe divenuto di 

comune dominio.   

Il merito dantesco non deve affat-

to sorprendere: nella Commedia 

sono già stati individuati il Prin-

cipio di Equivalenza (che è alla 

base del Principio di Relatività) 

in Inf XVI con Gerione4; il Prin-

cipio di Joule-Thomson (alla base 

dell’invenzione del frigorifero) 

con le ali di Lucifero che produ-

cono l’enorme ghiaccia di Cocito 

(ancora Inf XXXIV) e pure il mo-

to a reazione a proposito del «va-

sello snelletto e leggero» dell’An-

gelo Nocchiero in Pur II5. 

Tuttavia ci sono stati senz’altro 

altri studiosi che, pur entro limiti 

ben confinati, si sono distinti co-

me precursori della Fisica Moder-

na. Di seguito, dopo la scheda 

dantesca, si presenta un copioso 

lavoro su Giovanni Buridano, una 

figura poco conosciuta, un uomo 

di chiesa contemporaneo di Dante 

che con la sua teoria dell’Impetus 

ha avviato la ricerca verso la de-

terminazione basilare del Princi-

pio d’Inerzia. 
 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

                                                        
4 L. RICCI, Dante’s insight into ga-

lileian invariance, su «Nature», 434, 

7 aprile 2005, p. 717; La percezione 

dantesca dell’Invarianza Galileiana, 

in negli “Atti del convegno ‘Dante e 

la Lunigiana’ (Ameglia, 2006)”, edi-

zioni del CLSD, Ipertesto, 2009. 
5 M. MANUGUERRA, Dante e la 

Scienza Nuova o il primo scacco ad 

Aristotele (Inf XXXIV), Lectura 

Dantis Lunigianese, Aulla, Chiostro 

di San Caprasio, 29 luglio 2014. 
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DANTE E LA RIVOLUZIONE 

DELLA FORZA DI 

GRAVITA’ 

 
Da M. MANUGUERRA, Alle radici 

dell’Evo Moderno: Dante, l’ultimo 

viaggio di Ulisse e le sirene della Co-

noscenza, Atti del XXV Congresso 

Nazionale di Storia della Fisica e del-

l’Astronomia, Milano, 10-12 novem-

bre 2005  

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/at

ti2005/C28-Manuguerra.pdf 

La questione storica della sferi-

cità della terra  

È ben noto che le prime prove 

della sfericità della Terra si tro-

vano nel De Coelo di Aristotele 

(384-322 a.C.) accolte da fonti pi-

tagoriche.  

La dimostrazione più raffinata è 

costituita dall’osservazione di una 

ombra della Terra di forma sem-

pre e comunque circolare nel caso 

delle eclissi di Luna. È altrettanto 

noto che il modello sferico per-

venne a definitiva dimostrazione 

con la strepitosa misura della cir-

conferenza terrestre operata da 

Eratostene (276-194 a.C.), tutta-

via la teoria trovò opposizione 

per l’insidiosa questione degli 

Antipodi.  

L’esistenza di questa ipotetica 

popolazione del mondo “di sotto” 

– già considerata da Platone e 

ammessa dallo stesso Eratostene 

– fu sottoposta a critica catego-

rica proprio da Aristotele, il quale 

ne dichiarò l’impossibilità in for-

za dell’argomento, insuperato fi-

no a tutto il Medio Evo, per cui 

gli Antipodi avrebbero dovuto 

camminare “con la testa all’in-

giù”. I successivi argomenti teo-

logici orditi dai padri della Chiesa 

– per cui quelle popolazioni non 

avrebbero potuto trovare discen-

denza da Adamo andando perciò 

a costituire un’altra stirpe umana 

per la quale non sarebbe valso il 

sacrificio del Cristo – costitui-

scono i motivi principali per cui 

la sfericità del pianeta poté dive-

nire argomento di dominio gene-

rale soltanto in seguito all’im-

presa epocale di Cristoforo Co-

lombo. 

 

 

La soluzione di Dante: l’azione 

della Gravità in un modello sfe-

rico 

Con la riscoperta della cultura 

greca in Europa, defrinitivamente 

acquisita con Alberto Magno, 

Dante raccoglie senza riserve il 

modello sferico terrestre e lo 

elabora con una tale profondità di 

analisi da non trovare precedenti, 

tanto da non potersese dire estra-

nei né lo scopritore delle Ameri-

che, né l’edificatore della teoria 

fisica moderna. Tre secoli dopo, 

infatti, il giovane Galileo Galilei 

(non lo scienziato già celebrato) 

fu chiamato dall’Università di 

Firenze ad impegnarsi sulle di-

mensioni dell'inferno dantesco6 e 

poté così apprendere della Teoria 

dei Gravi già precisamente enun-

ciata nella descrizione del corret-

to funzionamento della forza di 

gravità al centro del pianeta in Inf 

XXXIV, ai vv. 76-111, con quel 

«punto/al qual si traggon d’ogni 

parte i pesi» e la conseguente, 

clamorosa capriola con cui Virgi-

lio dispone Dante a «riveder le 

stelle» nell’emisfero opposto del 

globo (vv. 82-93). 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        

6 G. GALILEO, Circa la figura, sito e 

grandezza dell'Inferno di Dante, due 

lezioni tenute presso l'Accademia 

Fiorentina  

 

Lo scacco ad Aristotele: l’ul-

timo viaggio di Ulisse agli An-

tipodi 

 

Ebbene, l’intera materia è impli-

citamente anticipata nel Canto di 

Ulisse (Inf XXVI).  È li, infatti, 

che la speculazione dantesca. si 

impone a fondamento del pensie-

ro scientifico moderno: sulla nave 

dell’eroe greco, giunta in vista 

del Monte del Purgatorio all’an-

tipode di Gerusalemme, nessuno 

manifesta alcunché di diverso 

nella propria condizione “eretta” 

rispetto all’esperienza da sempre 

maturata nell’emisfero boreale. 

Una simile lucidità – che si af-

fianca a quella dello stesso Erato-

stene (e in epoca moderna ad in-

gegni quali Copernico, Keplero, 

Galileo, Newton e Einstein) sug-

gerisce con forza l’idea che sia 

giusto il principiare del sec. XIV 

a segnare il punto di svolta della 

Storia.  

Che poi la resa definitiva di Ari-

stotele – comunque «maestro di 

color che sanno» (If IV 131) – sia 

venuta soltanto tre secoli dopo, 

con il celebre esperimento della 

caduta dei corpi operato da Ga-

lileo dall’alto della Torre di Pisa, 

è tutto un altro problema che an-

drà risolto essenzialmente nei ter-

mini della Fortuna dell’opera di 

Dante.  

Certo è che l’intera epopea della 

Fisica moderna è dipesa da quella 

capriola nel centro del pianeta, un 

autentico numero da circo con cui 

Virgilio, tenendosi aggrappato ai 

pelacci di Lucifero, prende Dante 

sulle spalle dispondendolo a ri-

salire verso l’emisfero opposto. E 

infatti i due poeti sbucano, lette-

ralmente, ai piedi del Monte del 

Purgatorio in tutta tranquillità, 

senza essersi mai trovati a testa in 

giù, proprio come Ulisse, se non 

nell’atto della sola capriola “ma-

gica”. 

M. M.  

 

 

 
 

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/atti2005/C28-Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/atti2005/C28-Manuguerra.pdf
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L’IMPETO DI  

GIOVANNI   BURIDANO 

 

 
 

Introduzione 
 

«La Filosofia della Natura studia 

l’ente mobile, noi studiamo l’ente 

in divenire, cioè l’ente fisico. 

Cerchiamo di capire la differenza 

tra filosofia speculativa e scienze 

naturali, perché è di ausilio per 

capire come, in tale contrasto 

nacque la Rivoluzione Scienti-

fica, a cui Buridano diede un va-

lido contributo.   

La Fisica moderna nasce come 

scienza sperimentale dedicata allo 

studio del moto, matematicamen-

te formalizzata. Buridano rappre-

senta la fase intermedia tra la 

scienza moderna e quella antica, 

che vede il suo più importante 

rappresentante in Aristotele. 

Nella filosofia naturale di Ari-

stotele, la matematica non ha un 

ruolo importante nel rapporto con 

la fisica. Da Buridano in poi, si 

apre la strada per attuare l’acqui-

sizione della matematica nella fi-

sica. 

È possibile dividere la storia della 

fisica in tre momenti: 

 

- Fisica antica, soprattutto aristo-

telica, mancante di formalizzazio-

ne matematica; 

 

- Fisica medioevale, caratterizza-

ta da Buridano e dalla Teoria 

dell’Impetus, dove si cerca di per-

fezionare la teoria del moto di 

Aristotele; 

 

- Fisica moderna, matematizzata, 

sperimentale e caratterizzata da 

moto inerziale, spazio iunfinito e 

vuoto».7 

 

Le tre fasi sono caratterizzate dal 

concetto di spazio e moto. È in-

dispensabile, per un pensiero coe-

rente, che spazio ed ente, siano 

della stessa entità ontologica. 

Nella cosmologia aristotelica, ciò 

che è sublunare, è ontologica-

mente imperfetto e corruttibile, 

quindi sostanzialmente differente 

da ciò che è sopralunare, caratte-

rizzato dall’etere incorruttibile, e 

dal moto circolare perfetto e per-

petuo. 

 

«L’ente concreto si muove in uno 

spazio, che devono essere posti 

nello stesso piano. 

Nella fisica di Aristotele, l’ente si 

trova in una realtà empirica, vera, 

imperfetta. Nella scienza moder-

na si parte da questo ente imperf-

etto, per muoversi verso una di-

mensione astrattivo-speculativa. 

Essa converte lo spazio reale, in 

spazio astrattivo-matematico. 

Quando si parla di moto, si inten-

de il moto di tipo inerziale. Negli 

antichi era sempre sottintesa una 

certa approssimazione, ogni qual-

volta si utilizzassero questi para-

metri. Nella modernità lo spazio è 

sempre perfettamente calcolabile 

in via matematica.   Negli esperi-

menti realizzati da Galilei domina 

l’astrazione. Sono esperimenti di 

pensiero, esperimenti matematici. 

Per darne una illustrazione, dob-

biamo pensare che il piano incli-

nato che utilizzava per i suoi e-

sperimenti, fosse perfettamente 

liscio e pulito, da avere rugosità 

ed attrito uguali a zero. Pratica-

mente incorporeo».8 

 

Anche il mobile che usa per stu-

diare il moto dei corpi ha tali ca-

ratteristiche. Possiamo pensare ad 

una sfera che si muova in uno 

spazio senza alcuna frizione, 

quindi dotata di moto perpetuo, in 

uno spazio infinito.   

 

«Galilei idealizza le regole del 

moto dei corpi che studia, ed è 

                                                        
7 P. L. PRIETO LOPEZ, Buridan: l’Im-

petus e la prima unificazione della 

fisica terrestre, XXI secolo, 2007, p. 

1. 
8 Idem, p. 2. 

indispensabile sottolineare questo 

livello ideale, altrimenti è impos-

sibile inquadrare tutto il proce-

dere di Galileo. 

Considerando questa idealizza-

zione matematica del moto e del-

lo spazio, in relazione all’empiri-

smo dei Peripatetici, si è parlato 

di rivincita di Platone su Aristo-

tele, per la grande superiorità ide-

ale della fisica moderna rispetto 

al passato. Corrisponde alla supe-

riorità delle realtà ideali e astratte, 

infinitamente più perfette delle 

materiali, secondo il pensiero di 

Platone. 

Tra la via aristotelica di natura fi-

sica e la via moderna matematica, 

si inserisce la dottrina dell’Im-

petus di Buridano. 

La Teoria dell’Impetus, è nota 

come il tentativo di correggere la 

difettosa teoria del moto di Ari-

stotele, ed ha avuto una grande 

influenza su Cartesio, Galilei e 

altri scienziati moderni9. 

Il concetto del moto inerziale esi-

ge una potente capacità teorica, in 

grado di sfidare i dati dell’osser-

vazione sperimentale. In esso si 

nota uno degli aspetti fondamen-

tali del moto e della scienza spe-

rimentale. La costruzione di un 

modello ideale che si approssima 

ai fenomeni naturali. 

Einstein pone anche un altro e-

sempio più chiaro di quello di 

Galileo. 

Consideriamo un uomo che su u-

na strada piana spinge un carro e 

che bruscamente smette di so-

spingerlo. Il carro impiegherà un 

po’ di tempo prima di fermarsi. 

Per allungare la distanza di movi-

mento senza la spinta umana, do-

vremmo lubrificare le ruote, op-

pure spianare maggiormente la 

superficie stradale, per ridurre al 

minimo le interferenze esterne. 

Se potessimo portare a zero gli 

attriti sull’asse del carro e sul 

bordo della ruota, esso si muove-

rebbe di moto perpetuo. 

Chiaramente è una esperienza as-

solutamente idealizzata, in quanto 

è impossibile eliminare le rugosi-

tà superficiali. 

Dobbiamo scandire le due dimen-

sioni, la reale e la idealizzata. 

                                                        
9 E. GRANT, Le Origini Medioevali 

della Scienza moderna, Einaudi, To-

rino, 2001, p. 300. 
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Il Principio di Inerzia si pone in 

una concezione della realtà idea-

lizzata.    

La dottrina dell’Impetus è all’ori-

gine della visione del moto dei 

corpi che ha portato alla Rivo-

luzione Scientifica. 

Pierre Maurice Marie Duhem 

(1861–1916), fisico, matematico, 

filosofo e storico della Scienza, 

francese di nascita, fu geniale nel 

dare la retta interpretazione del-

l’origine della scienza moderna. 

 

«Si giudicava il Medio Evo solo 

come tempo intermedio, latente 

dal punto di vista della Scienza. 

Fu Duhem ha mostrare come Bu-

ridano, uomo medioevale, sia sta-

to l’autore di collegamento tra la 

fisica aristotelica e la rivoluzione 

moderna. Il mondo moderno è 

una continuazione di quello Me-

dievale»10. 

 

Premessa  

Il clima culturale Aristotelico 
 

Nel 1210 l’Arcivescovo di Sens, 

Pietro di Corbeil, convocò un 

Concilio provinciale che con-

dannò la lettura e l’attività di 

commento, innanzi agli studenti, 

delle opere di Filosofia Naturale e 

Metafisica di Aristotele, sotto pe-

na di scomunica. Nel 1228 e 1231 

vi furono modeste aperture alle 

opere proibite anche per la fuga 

in massa di studenti da Parigi a 

Oxford e Tolosa, dove il control-

lo pontificio era meno stretto. 

Negli anni 50 del XIII sec., le 

opere proibite figurano nei cur-

ricula delle facoltà di Parigi e 

Oxford, come letture obbligatorie 

per gli studenti. 

Il secolo XIII si conclude con le 

condanne di Parigi, riguardanti 

219 posizioni di Aristotele11:  

  

«È anche vero, tuttavia, che la fi-

losofia naturale di Aristotele è ef-

fettivamente in palese contraddi-

zione con il Cristianesimo su al-

cuni punti centrali. I cristiani cre-

dono che ognuno di noi abbia una 

anima che sopravvive alla morte; 

che Dio abbia creato il mondo in 

                                                        
10 P. PRIETO LOPEZ, cit., p. 3. 
11 J. HANNAM, La Genesi della 

Scien-za, Ed. D’Ettoris, Crotone, 

2014, pp. 108 -109. 

un istante preciso del passato e, 

cosa ancora più fondamentale, 

che Dio sia onnipotente e non 

soggetto alle leggi della Natura. 

Su nessuna di queste affermazio-

ni Aristotele sarebbe stato d’ac-

cordo. Egli insisteva sul fatto che 

il mondo fosse eterno, che esi-

stesse da sempre, e che sempre 

sarebbe esistito. Negli scritti di 

Aristotele, secondo il quale non 

c’era stato un momento della 

creazione, né un Creatore, vi e-

rano anche forti ambiguità sul-

l’immortalità personale. Sebbene 

egli credesse che gli esseri umani 

avessero un’anima, pure sostene-

va che essa si dissolvesse al mo-

mento della morte. Niente giudi-

zio finale, paradiso, o inferno, 

dunque, nella sua prospettiva. 

Tutto ciò era abbastanza grave, 

ma, come se non bastasse, Aristo-

tele a stento credeva in Dio. 

L’idea di un Dio personale, che 

rispondesse alle preghiere e inter-

venisse nella vita degli uomini, 

era per il filosofo greco una totale 

assurdità. Egli credeva in un 

“primo motore” che mantiene l’u-

niverso in moto, ma questo suo 

essere impersonale non prestava 

alcun interesse al genere umano e 

non era per niente simile al Dio 

della Bibbia». 

 

Egli inoltre intendeva il moto in 

termini molto immediati, ponen-

do il moto naturale in luogo na-

turale dove: i corpi di terra, pe-

santi, scendono; quelli d’aria, 

leggeri, salgono, con moto line-

are. Egli aborriva il vuoto consi-

derandolo un non essere, criti-

cando l’atomismo di Democrito 

che ontologizzava il vuoto, ri-

tenendolo il principio di forma-

zione degli enti, perché permette 

il movimento degli atomi e quindi 

il loro aggregarsi, formando ogni 

ente esistente.  Questo materia-

lismo era per lo stagirita inam-

missibile, e si è ritenuto impos-

sibile l’esistenza del vuoto fino al 

tredicesimo secolo.  

Soprattutto, nel 1277 il Vescovo 

di Parigi condanna 219 tesi ari-

stoteliche allo scopo di chiarire e 

proteggere la fede in relazione al 

necessitarismo greco12: 

            

                                                        
12 Idem, p. 109 

«È vero: sia Aristotele che i pen-

satori cristiani accettavano che vi 

fossero leggi naturali fisse. 

Il Filosofo greco, tuttavia, si spin-

geva molto oltre. Per lui erano i 

vincoli ferrei della necessità a 

determinare le leggi della natura. 

Non erano semplicemente quelle 

che Dio aveva deliberatamente 

deciso: erano addirittura le sole 

che avrebbe potuto scegliere. Se 

anche Dio fosse stato effet-

tivamente il creatore del mondo, 

non avrebbe potuto che crearlo 

esattamente come, poi, è venuto 

fuori. Era come se fosse stato 

costretto a rispettare una ricetta 

preesitente: ove non l’avesse ri-

spettata, il risultato sarebbe stato 

un disastro. Non v’era libertà di-

vina, quindi, né il creatore era ve-

ramente responsabile per il corso 

del mondo. Non che Aristotele 

pensasse che il mondo fosse 

senza scopo: semplicemente, non 

vi era per lui identità concettuale 

fra finalità della natura e piano 

divino di Dio». 

 

Questa visione in Averroè, era 

estremizzata, fino ad una visione 

dell’uomo materialista, privo di 

vita eterna e di libero arbitrio. 

Secondo padre Cornelio Fabbro, 

questa corrente culturale procede 

ininterrotta fino a Giordano Bru-

no. Secondo questa visione, Dio 

sarebbe impossibilitato a compie-

re miracoli. 

Nonostante gli interventi della 

Chiesa a puntualizzare i singoli 

punti controversi, le dispute 

«sulle opere di Aristotele con-

tinuarono vivide per tutto il XIII 

secolo. 

Tra le proposizioni condannate vi 

sono le seguenti: 

- La causa Prima non può creare 

vari mondi; 

- Dio non può muovere il cielo 

con movimento di traslazione; 

altrimenti esso produrrebbe il 

vuoto, ed aprirebbe le porte all’e-

sistenza dell’infinito»13. 

Ciò era inammissibile per i Peri-

patetici, perché nega la perfe-

zione del Cosmo; perfetto è ciò 

che è compiuto. Inoltre capovol-

ge la dottrina del moto e del 

luogo locale. 

                                                        
13 Idem, p.137. 
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Ora quindi si aprono porte per in-

dagini allora impensabili. Se pen-

siamo alla scienza di Cartesio, 

Galileo e Newton, il concetto di 

infinito è ben applicato allo spa-

zio e al movimento inerziale. 

Queste condanne di Parigi dun-

que, costrinsero a fondare su nuo-

ve basi le filosofie del luogo e 

movimento locali. Da ciò si può 

introdurre il concetto di Impetus. 

Esso viene inteso come una qua-

lità impressa nei corpi celesti, che 

permette un moto eterno. 

Secondo Etienne Gilson, le ragio-

ni dell’intervento del vescovo di 

Parigi erano più motivate dalla 

Teologia; le questioni del movi-

mento inerziale e dell’infinità del 

Cosmo non lo toccavano. 

Voleva provare l’Onnipotenza di 

Dio, che è un presupposto neces-

sario per motivare la Teoria del-

l’Impetus di Giovanni Buridano.   

 

Il Vescovo non voleva porre un 

freno allo studio delle caratte-

ristiche fisiche e naturali del 

mondo materiale; stava semplice-

mente vietando ai filosofi e agli 

studiosi della natura di dire che 

Dio fosse condizionato nel modo 

in cui poteva decidere di regolare 

il mondo. Le condanne non inibi-

rono affatto la ricerca scientifica, 

anzi ebbero su di essa un effetto 

liberatorio. I filosofi naturtali non 

erano più costretti a seguire pe-

dissequamente Aristotele, ma po-

tevano fare appello alla libertà di 

Dio di fare le cose diversamente 

per sviluppare teorie al di fuori 

del paradigma aristotelico. Infine 

dichiarava che Aristotele si era, 

talvolta, sbagliato. E se Aristotele 

si era potuto sbagliare su qualco-

sa che riteneva completamente 

certo, ciò rimetteva tutta la sua 

filosofia in discussione. La strada 

era spianata e i filosofi naturali 

del Medioevo poterono avanzare 

con decisione verso territori non 

già esplorati dagli antichi greci14. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

                                                        
14 Idem, p. 137 -138 -139. 

CAPITOLO I 

Giovanni Buridano 
 

Nasce probabilmente a Bethune, 

piccola città nel nord della Fran-

cia, poco distante da Calais, nel 

dipartimento dell’Artois, nel 

1295 (1300?) e muore nel 1363, 

in luogo sconosciuto. 

Studiò a Parigi, alla Facoltà delle 

Arti. Fu estimatore della logica 

occamista, e ciò si rivelò fonda-

mentale perché gli conferì una 

decisa inclinazione all’empiricità. 

Tramite di essa concepì la scienza 

come portatrice di principi che 

corrispondono alla realtà, senza 

mai imbatterci in un controesem-

pio15.  

Per il resto le sue posizioni fi-

losofiche vertono decisamente al 

realismo aristotelico. Successiva-

mente iniziò lo studio della Sacra 

Teologia, ma non terminò mai il 

ciclo di studi, perché si dedicò 

all’insegnamento delle Arti Libe-

rali. 

 

«Generalmente il dottore in Teo-

logia diveniva vescovo e ciò non 

aggradava a Buridano, a causa 

delle pastoie politiche e le dispute 

teologiche in cui è coinvolto ge-

neralmente l’episcopato. Basti 

pensare a cosa accadde a Gugliel-

mo di Ockham, che finì per es-

sere scomunicato. 

Scelse il sacerdozio, ma non ade-

rì mai ad alcun ordine, né dome-

nicano, né francescano, e ciò fece 

di lui una specie di battitore libe-

ro, senza appoggio alle spalle e in 

questo ruolo seppe cavarsela be-

nissimo. Per lui si usavano e-

spressioni come “uomo molto il-

lustre” e “celebre filosofo”»16.  

 

Preferì insegnare le Arti Liberali 

all’Università di Parigi, dove fu 

eletto due volte Magnifico Retto-

re, nel 1328 e nel 1340.  Ebbe la 

possibilità di studiare e scrivere 

liberamente senza eccessivi pro-

blemi di ortodossia, mantenendo 

un ottimo rapporto con la Curia 

di Parigi. 

Fu filosofo della Natura e scritto-

re molto fecondo commentò tutte 

le opere di Aristotele. Famosa la 

sua opposizione al Volontarismo, 

                                                        
15 Idem, p. 251. 
16 Idem, p. 250 -251. 

quella dottrina filosofica-teologi-

ca diffusa nel mondo francescano 

soprattutto grazie a Duns Scoto, 

che ritiene superiore la volontà, i 

sentimenti e le passioni sull’intel-

letto e sulla sua capacità di co-

gliere verità razionali. Da ciò il 

famoso “asino di Buridano”. 

 

 
 

Va assolutamente sottolineato che 

Buridano non fu mai espressa-

mente anti aristotelico, come in-

vece fu Giovanni Filopono, che 

vedremo in seguito. Ciò permise 

a Buridano di non urtare peri-

colose sensibilità culturali, di cui 

abbiamo sottolineato il clima 

scottante nella premessa, legate 

alla grande opera dello Stagirita, 

che tale rimane nonostante qual-

che imperferzione riguardante la 

Fisica.  

Così potè proporre le sue tesi, che 

cambieranno il corso della storia 

della scienza.   

 

 
CAPITOLO II 

La Teoria dell’Impetus 
 

La dottrina aristotelica sul moto 

naturale, prevede la linearità in 

entrambe le direzioni, sia ascen-

dente che discendente, a seconda 

che un corpo sia prevalentemente 

di fuoco o aria, oppure di terra o 

acqua, perché un corpo tende 

sempre a ritornare al luogo che 

gli pertiene, secondo le quattro 

radici di Empedocle.  

Nel moto violento invece il moto 

è imposto da una forza o motore 

esterna al mobile e fa quindi 

violenza o forzatura, al moto 

naturale dovuto al motore interno 

(il peso del corpo stesso) di un 

corpo che cade o ascende. Quindi 

il moto orizzontale sulla terra è 

detto “violento” da Aristotele, 

perché si oppone al moto naturale 

lineare e trasitorio, ascendente o 

discendente dei corpi, in seguito 

all’azione di un motore esterno. 

Nella concezione aristotelica, è 

indispensabile per la realizzazio-

ne del moto, un contatto continuo 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.luminosigiorni.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2017%2F05%2Fburidano-asino-720x405.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fgildaesploratorierranti.net%2Fviewtopic.php%3Ff%3D27%26t%3D9898&docid=O74xcH0qT285iM&tbnid=U-xOgCiAInsWlM%3A&vet=10ahUKEwj-w-q3h-TfAhXGjqQKHYb4AEQQMwhPKBIwEg..i&w=720&h=405&bih=651&biw=1366&q=giovanni%20buridano&ved=0ahUKEwj-w-q3h-TfAhXGjqQKHYb4AEQQMwhPKBIwEg&iact=mrc&uact=8
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con la causa motrice. A riguardo 

così si esprime Arthur Koestler e 

il pungente filosofo illuminista F. 

Savater:  

 

«Tutto ciò che è in movimento 

deve essere mosso. Insomma si 

può riassumere questa spaventosa 

acrobazia verbale dicendo che le 

cose si muovono solo quando 

vengono spinte, il che è al tempo 

stesso semplice falso. E l’adagio 

di Aristotele, omne quod movet 

ab alio movetur fu il pricipale 

ostacolo al progresso della scien-

za. […]. Il rifiuto di vedere che i 

corpi in movimento tendono a 

restare in movimento a meno di 

essere fermati o sviati, impedì la 

nascita di una vera scienza fino a 

Galilei. Poiché ogni corpo in mo-

vimento deve obbligatoriamente 

essere accompagnato e spinto da 

un motore, si finì per creare un 

universo in cui dovevano costan-

temente operare delle mani invi-

sibili»17. 

 

«In Spagna, il valenciano Juan 

Luis Vives fu amico personale di 

Tommaso Moro e di Erasmo, con 

i quali mantenne una fitta corri-

spondenza. Vives era preoccu-

pato del fatto che la logica aristo-

telica, a suo tempo degna di am-

mirazione, si fosse convertita du-

rante il medioevo in una specie di 

vacca sacra intoccabile che im-

pediva lo sviluppo della scienza 

moderna»18. 

 

Nel lancio di una pietra, l’aria 

continuerebbe a garantire il con-

tatto con la mano del lanciatore, 

premendo da tergo, la pietra lan-

ciata. Sarebbe questa la famosa 

“Peristasi di Aristotele “. 

Molti autori, anche prima di Bu-

ridano erano critici su questa tesi 

di Aristotele, intuendo che l’aria 

è un’ostacolo al movimento e mai 

un elemento a favore. 

  

«La questione è molto difficile, 

perché Aristotele, a quanto mi 

sembra, non l’ha risolta bene»19. 

 

                                                        
17 A. KOESTLER, I Sonnambuli, Jaka 

Book, Milano, 2010, pp. 108-109. 
18 F. SAVATER, Storia della Filoso-

fia, Laterza, Bari, 2010, pp. 113-114. 
19 E. GRANT, cit., p. 247. 

Si sperimenta che, lasciando ca-

dere un corpo, minore è il suo 

peso, minore è la velocità di 

caduta. Ma un foglio di carta se 

lo accartocciamo, cade molto più 

velocemente, pur mantenendo in-

tatto il peso. La velocità di caduta 

è proporzionale al peso e inver-

samente proporzionale alla resi-

stenza che oppone l’aria: ciò è 

contraddittorio.   

Anche riguardo al vuoto, come 

già menzionato, non mancarono i 

problemi, perché Aristotele lo ri-

teneva inammissibile, perché nel 

vuoto, senza alcuna resistenza, un 

corpo acquisirebbe velocità in-

finita e sarebbe ubiquitario!? 

Nonostante i problemi evidenziati 

nello studio dei moti violenti, A-

ristotele era comunque «il Mae-

stro di color che sanno»20, por-

tatore di un grande corpus dottri-

nale, molto apprezzabile per la 

maggior parte dei suoi trattati, ed 

esercitava un grande e autori-

tativo fascino culturale; ragion 

per cui, fu criticato ma mai vera-

mente superato, per quindici se-

coli.  

 

«Un elemento fondamentale da 

menzionare è la differenza qua-

litativa nella cosmologia greca, 

tra la terra e il cielo.  Quando si 

arriva alla sfera lunare il movi-

mento cambia completamente e 

diventa circolare cioè perfetto, 

perpetuo e incorruttibile, come la 

materia inalterabile componente 

gli enti che è l’etere.  

La Rivoluzione scientifica ebbe il 

suo prologo nei cieli, che saranno 

il luogo privilegiato per lo svi-

luppo del moto inerziale. 

Anche la nuova astronomia di 

Keplero, era concepita sull’iden-

tità della natura dei corpi terrestri 

e celesti. Nel Sidereus Nuncius, 

Galileo dimostra che c’è una ir-

regolarità nei corpi celesti, i quali 

non sono perfetti nella loro sferi-

cità, come pure nella circolarità 

delle loro orbite.  

Osservò chiaramente, una serie di 

crateri sulla superficie lunare. 

Ciò fu un colpo di grazie, e 

l’effettivo rovesciamento della 

fisica aristotelica. 

                                                        
20 DANTE, La Divina Commedia, 

Inferno, IV, v. 131, Ed. Salani, Firen-

ze, 1938, p. 61.   

Buridano è il primo che unisce la 

fisica con l’astronomia, grazie 

alla sua teoria dell’Impetus. 

Secondo le sue considerazioni, 

Dio avrebbe impresso nei corpi 

celesti un Impetus, al momento 

della creazione del mondo, il 

quale permane, e si perpetua 

infinitamente, grazie all’assenza 

di resistenza al moto. 

In tal modo, il filosofo francese 

anticipa sia Keplero che Galileo, 

in quanto include il moto terrestre 

e celeste, in un unico sistema 

meccanico»21. 

 

Questa teoria spiegava un certo 

numero di proprietà del moto, 

come effetti dell’Impetus sul mo-

bile. 

Aristotele non era riuscito a con-

vincere, riguardo le accelerazioni 

e decelerazioni costanti nel moto 

violento dei corpi. 

Buridano chiarisce il moto cur-

vilineo decrescente dei corpi, in 

seguito al decrescere dell’Im-

petus, dovuto all’attrito dell’aria e 

alla forza di gravità. 

Mostrava la natura di questo 

Impetus, mediante l’esempio ana-

logico del calore che si imprime 

nei corpi (es. il metallo scaldato 

per essere battuto) e che lenta-

mente viene ceduto all’aria circo-

stante, oppure le vibrazioni di un 

campanello metallico che dopo 

essere percosso, continua per 

qualche minuto ad emettere suo-

ni. 

L’Impetus era qualcosa di analo-

go al calore e al suono, tesi deci-

samente più convincente della 

propulsione mediante l’aria di 

Aristotele.  

 

Giovanni Filopono 
 

Giovanni Filopono (490 – 570) 

filosofo, teologo e scienziato cri-

stiano di Alessandria d’Egitto, 

studente della scuola Neoplato-

nica, discepolo di Ammonio.  Fu 

uno dei primi a mettere in di-

scussione gli evidenti problemi 

dei moti violenti di Aristotele, 

che per secoli non vennero mai 

veramente criticati. 

Proporrà una teoria simile a 

quella di Buridano.  Allora usava 

scrivere dei commentari ai princi-

                                                        
21 P. L. PRIETO LOPEZ, cit., p. 5. 
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pali autori; erano molto diffusi 

quelli riguardanti le opere di Pla-

tone e Aristotele. 

Filopono, trascrisse le lezioni di 

Ammonio (175-242), superiore 

della scuola Neoplatonica di A-

lessandria), che non scrisse mai 

nulla, secondo la tradizione pita-

gorica. Successivamente scrisse 

lui stesso diverse opere. 

Commenta il De Anima di Aristo-

tele e ne propone la prima critica 

della teoria della luce. In questa 

occasione fu molto moderato e 

costruttivo, asserendo che il mae-

stro greco non cadde in errore, 

ma fu male interpretato. In tal 

modo salva i fenomeni. 

Nel commentario alla Fisica, del 

517, le critiche sono più incisive 

e il culmine è la teoria dell’im-

peto, da lui chiamata Forza Im-

pressa: 

 

«È necessario che una certa po-

tenza motrice (Vis Cinetica) in-

corporea sia ceduta al proiettile 

dallo strumento che lo lancia. 

L’aria non contribuisce affatto a 

tal moto, e vi contrasta ben 

poco». 

 

Per Filopono, viene trasmessa u-

na forza cinetica al proietto quan-

do questo abbandona la mano del 

lanciatore. L’aria non contribui-

sce a tal moto, ma ne è di impe-

dimento. 

Aggiunge oltre: «Non c’è niente 

che possa impedire il movimento 

nel vuoto, perché l’aria non serve 

a sostenere il movimento…quindi 

il vuoto esiste». 

L’ultima obiezione è la velocità 

con cui si muove un corpo, in ca-

duta. 

Lasciando cadere due corpi di pe-

so molto differente, la differenza 

di velocità di caduta non corri-

sponde alla differenza dei pesi. È 

quanto affermerà più tardi Gali-

leo Galilei. 

Secondo Aristotele, a un peso 

doppio, doveva corrispondere una 

doppia velocità di caduta. 

Giovanni Filopono non fu preso 

in considerazione perché rompe-

va in modo radicale con Aristo-

tele, che era allora il maestro 

indiscusso di ogni saggio. 

Avicenna e altri filosofi islamici, 

nell’XI secolo, riprenderanno, 

migliorandole, le tesi del filosofo 

alessandrino. 

In Occidente, prima di trovare 

uno studioso autorevole che ap-

prezzasse pienamente Filopono, 

bisogna attendere il 1300 con Bu-

ridano. 

 

 
CAPITOLO III 

L’Impetus nel moto violento22 
 

Il pensiero di Buridano si impose 

nella scuola nominalista di Parigi 

e nella scuola Italiana fino a Ga-

lileo, prendendo con quest’ulti-

mo forma più matura e caratte-

rizzata, dal punto di vista mate-

matico. 

Buridano, nella questione XII del 

Libro VIII, si domanda se l’og-

getto lanciato, una volta uscito 

dalla mano è spinto dall’aria op-

pure da altra causa. 

Buridano cerca di rispondere a 

quella domanda aristotelica, af-

fermando che non è l’aria che 

mantiene il moto del proietto ma 

l’Impetus, il quale è tanto più 

grande quanto maggiore è la 

quantità di materia e la velocità 

del proietto. 

È un primo riferimento al concet-

to di Massa, che sarà di Isaac 

Newton. 

Un altro momento in cui Buri-

dano spiega l’Impetus è nel com-

mento alla Fisica di Aristotele. 

Per chiarire la questione, Buri-

dano presenta più esperimenti, 

come quello del Saltatore: corre 

per darsi una spinta, acquista Im-

petus e si rende conto che l’aria 

oppone resistenza e non genera 

alcuna spinta. 

Nel commento al De Coelo et 

Mundo viene corretta la teoria di 

Aristotele: non può essere l’aria 

che spinge, perché vi è molta e-

sperienza che contraddice tale i-

potesi. 

Quindi dall’esperienza sembra 

decisamente logico che sia 

l’Impetus, la causa del moto.  

Esso è direttamente proporzionale 

alla massa e velocità del proietto, 

e si affievolisce fino ad essere 

distrutto dalla resistenza dell’aria 

e dalla gravità, la quale muoverà 

il proietto in modo naturale. 

                                                        
22 Idem, pp. 6 – 8. 

Dopo secoli di Aristotele è ora 

Buridano, a reggere il procedere 

della fisica. 

Buridano: «Se voi trovate una 

spiegazione che salvi Aristotele e 

le apparenze, io la farò mia». 

Il filosofo francese apportò un’al-

tra fondamentale precisazione al-

le tesi di Aristotele, correggendo 

la traiettoria dei corpi nel moto 

violento. Secondo Aristotele, al 

termine dell’azione antiperistasi-

ca, una pietra lanciata dovrebbe 

cadere in verticale, in realtà trac-

cia una curva, come espose Buri-

dano.    

 

 
CAPITOLO IV 

La Materia in Buridano23 
 

Quando parla di materia intende 

la materia prima, ma non allo 

stesso modo dell’ilemorfismo di 

Aristotele. Per Buridano la mate-

ria non è quel medesimo princi-

pio, assolutamente indeterminato 

e non quantificabile. Intende la 

materia prima, come un ente già 

dotato di forma, e quindi quanti-

ficabile. 

In linguaggio moderno si può dire 

che l’intensità dell’Impetus ugua-

le al prodotto di tre fattori quindi 

è una funzione crescente della ve-

locità, del volume del corpo e 

della densità, che è a sua volta 

proporzionale al peso specifico. 

Quest’ultima grandezza può esse-

re chiamata massa (peso specifico 

x volume). 

Newton non dà una spiegazione 

diversa della massa. Buridano la 

chiama materia prima. 

La materia prima è principio per 

Aristotele, mentre per Buridano è 

segnata dall’accidente della quan-

tità, quindi ha una forma. 

Per lanciare due corpi a velocità 

uguale bisogna imprimere un Im-

petus proporzionale alle loro 

masse. 

La differenza tra Newton e   Buri-

dano è dovuta al fatto che que-

st’ultimo non ha reso esplicito il 

rapporto che unisce Impetus e 

Velocità. Agisce con una dinami-

ca che rimane puramente qualita-

tiva. Egli è ancora un filosofo 

medioevale e ne usa ancora la ter-

minologia. 

                                                        
23 Idem, pp. 8-9. 
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Pur senza dare formule matema-

tiche alle sue proposizioni, sboc-

cherà nella scienza moderna, per-

ché assicura una giusta visione 

concettuale, valida fino ad oggi. 

Se avesse dovuto dare formule 

matematiche avrebbe scelto la più 

naturale cioè: la proporzionalità 

tra materia e velocità dell’Im-

petus. Così fecero anche Galileo 

e Cartesio. 

Galileo chiama questa grandezza: 

quantità di movimento ma è lo 

stesso Impetus di Buridano. 

Questi autori conobbero tali con-

cetti dai maestri scolastici, sia 

Galileo che Cartesio. Ma sarà 

Leibniz, il quale definiva l’Impe-

tus “Forza Viva”, a chiarire bene 

il rapporto tra esso e la velocità. 

La Forza Viva è proporzionale al 

quadrato della velocità, e non alla 

sola velocità come in Cartesio e 

Galileo.  

 

 
CAPITOLO V 

L’Impetus e il moto naturale24 
 

Nel moto naturale di cui parlava 

Aristotele è possibile applicare 

l’Impetus?  

Themistius: un grave cadendo au-

menta la sua velocità, in modo 

uniformemente accelerato, perché 

avvicinandosi al suolo, aumenta il 

suo peso; nella misura in cui si 

avvicina al suo luogo naturale che 

è centro del mondo.  

Questa era la dottrina di Themi-

stius.  

Gli Averroisti credevano che il 

fattore consonante della accelera-

zione fosse la differenza di pres-

sione dell’aria, come ci sono dif-

ferenti pressioni dell’aria, nelle 

diverse parti del mondo. 

Più diminuisce la quota, più au-

menta l’accelerazione. 

Buridano dice che i corpi cadono 

secondo l’Impetus. Quindi quale 

sarebbe la causa della accelera-

zione quando cade un grave? 

Buridano afferma che ciò non 

dipende dalla vicinanza al suo 

luogo naturale, ma perché esso 

acquista da sé un certo Impetus, 

che si aggiunge alla sua gravità e 

quindi il corpo cade e aumenta il 

suo Impetus. Ne esce un movi-

                                                        
24 Idem, pp. 9 -10. 

mento differente rispetto a quello 

che causerebbe la sola gravità. 

L’Impetus è proporzionale alla 

velocità di caduta. Questo sareb-

be la causa del moto accelerato 

dei gravi dove la velocità aumen-

ta senza sosta. 

Inizialmente è la solo la gravità 

agisce da forza agente, ma poi 

essa impone un Impetus, per cui il 

movimento diventa sempre più 

veloce. 

Nel moto violento è il motore ad 

imprimere un Impetus, nel moto 

naturale è la gravità. 

Ciò spiega l’accelerazione in Bu-

ridano. 

 

«Di ciò debbono ancora rendersi 

conto coloro che, come J. Robert 

Openheimer, riconoscono le radi-

ci medioevali della meccanica 

newtoniana, ma taccione sull’in-

terpretazione del teismo che ha 

portato sia alla contestazione di 

Aristotele, sia alla intuizione che 

per ottenere una fisica fattibile 

non occorreva spiegare il moto, 

ma bisognava spigare l’accelera-

zione»25.   

 

Quanto è stato detto nel commen-

to alla Fisica, è stato detto in mo-

do più esteso nel commento al De 

Coelo et Mundo, Libro II, que-

stione XII. 

 

«Qui Buridano fa notare che non 

vi sono dubbi riguardo alla acce-

lerazione progressiva. Lui rimane 

nell’ortodossia e non fa ester-

nazioni di tipo dogmatico. Secon-

do lui la gravità, il peso e la resi-

stenza del mezzo non cambiano e 

rifiuta il pensiero averroista che 

l’aria avesse differenti valori nei 

diversi luoghi. L’aria inferiore ha 

la stessa densità dell’aria supe-

riore ed essendo uguale il peso 

del mobile, la resistenza del mez-

zo e la gravità, è indispensabile 

un motore differente dalla gravità 

naturale. 

Ciò che è immaginabile è che dal 

motore naturale che è il peso, un 

grave prende un solo movimento 

e da questo esso acquisisce un 

certo Impetus, come un potere di 

muovere un grave al contempo in 

                                                        
25 S. L. JAKI, La Strada della Scien-

za e le Vie verso Dio, Jaka Book, 

Milano, 1994, p. 63. 

cui la gravità resta la stessa ed è 

conseguenza del movimento. 

Quindi Buridano dice che la gra-

vità imprime questo Impetus ai 

corpi. Così egli spiega l’accele-

razione nella caduta dei corpi, in 

seguito a gravità e a impetus in 

aumento detto da taluni “gravità 

accidentale”»26. 
 

 

 

CAPITOLO VI 

Applicazione dell’Impetus ai 

Corpi Celesti 
 

Questo terzo momento della sto-

ria del pensiero contiene già in 

germe diversi concetti della di-

namica moderna: accelerazione, 

massa, gravità. 

Nel Libro IV, questione IV, del 

Liber Fisicorum, dove parla dei 

corpi celesti, Buridano ragiona 

domandandosi se il moto dei gra-

vi leggeri verso il loro luogo na-

turale provenga o meno attraver-

so la resistenza dell’aria. 

C’è una immaginazione che io 

non saprei confutare in modo di-

mostrativo. Secondo questa im-

maginazione Dio, fin dalla crea-

zione del mondo, ha mosso i cieli 

con un movimento identico a 

quello col quale si muovono at-

tualmente: imprimendo un Impe-

tus col quale continuano ancora 

oggi a muoversi uniformemente. 

Questo Impetus, non incontrando 

nessuna resistenza contraria, non 

viene mai meno, né si affievo-

lisce27. 

Dio crea tutte le cose e poi vuole 

imprimere questo slancio. Grazie 

a tale Impetus i corpi anche oggi 

si muovono uniformemente. Es-

sendo senza resistenza, non c’è 

né aria nè acqua, per cui muo-

vono perpetuamente. Così una 

pietra è mossa dall’Impetus che il 

lanciatore ha impresso, ma poi la 

gravità e l’aria lo distruggono. 

Negli spazi sottolunari aria e gra-

vità distruggono l’Impetus. 

Secondo queste immaginazioni 

non si deve mettere l’intelligenza 

come motore dei corpi celesti. 

Non serve che Dio muova i corpi 

celesti, se non sotto le forme di 

una influenza generale, attraverso 

                                                        
26 E. GRANT, cit., pp. 147-148.  
27 P. L. PRIETO LOPEZ, cit., p. 10. 
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cui diciamo, che Lui coopera a 

tutto ciò che è. 

I filosofi successivi ad Aristotele 

affermavano che in tutte le sfere 

celesti c’erano questi enti, cioè le 

intelligenze motrici, che divenne-

ro gli angeli nella Scolastica, pre-

senti allo scopo di perpetuare il 

movimento degli astri. 

Buridano afferma che non è indi-

spensabile ricorrere a tali intel-

ligenze, e neanche che sia Dio 

stesso a muovere l’universo di 

continuo. Piuttosto quell’Impetus 

rimane in eterno. 

Alla fine dell’opera Buridano, ri-

prendendo l’argomento delle sfe-

re celesti e fa presente come nella 

Bibbia non sono citate le intelli-

genze celesti generatrici di movi-

mento, per cui è dimostrato che 

queste intelligenze non vanno 

supposte, anzi vanno totalmente 

scartate. 

Così Dio si è potuto riposare il 

settimo giorno. 

Questo Impetus di Dio non si è 

affievolito mai, perché non vi è 

resistenza alcuna. 

Ma, dice Buridano, io non ho 

questa informazione come sicu-

ra, quindi chiederò ai teologi co-

me fare. Chiaramente temeva 

l’Inquisizione. 

L’idea del moto perpetuo dei cor-

pi celesti è talmente cara a Bu-

ridano che in un terzo momento 

ne fa un’esposizione. Nel com-

mento alla Metafisica di Aristo-

tele discute la dottrina secondo 

cui ogni orbita celeste è mossa da 

una intelligenza speciale. 

In questa vicenda bisogna distin-

guere le supposizioni della sag-

gezza pagana dagli insegnamenti 

della verità della fede cattolica, e 

solo dopo avere analizzato le po-

sizioni di Aristotele e i suoi com-

menti, Buridano procede in questi 

termini: 

 

«Si può ancora immaginare una 

altra ipotesi, ma io non ne so, se 

essa sia estravagante. Molti fisici, 

come sapete, suppongono che il 

proiettile, una volta lasciato il 

motore che lo ha lanciato, è mos-

so da un Impetus comunicatogli 

dal motore. Esso si muove fintan-

to l’Impetus resta più forte della 

resistenza. Questo Impetus dure-

rebbe infinitamente ser non fosse 

diminuito né distrutto per qual-

cosa di contrario che gli resiste 

oppure per qualche cosa che in-

clina il mobile a un movimento 

contrario. Ora, nei movimenti ce-

lesti non c’è niente di contrario 

che faccia resistenza»28. 

 

Dio potè riposarsi perché il suo 

impetus alle sfere celesti rimane 

intatto. 

Buridano fa notare la differenza 

tra le posizioni pagane da quelle 

della fede cattolica. 

Da ciò l’innesco di quella rifles-

sione che porterà al Principio d’I-

nerzia. Fa un commento pratica-

mente meccanico al racconto del-

la Genesi, in cui Dio opera, dona 

movimento e si riposa il settimo 

giorno.  

 

Conclusioni 
 

Buridano arriva a ridosso del 

Principio d’Inerzia. A lui manca-

va una precisione sufficiente. 

Lo stato d’inerzia prevede la per-

sistenza, l’uniformità e il carat-

tere rettilineo del moto. 

Si deve attendere fino a Newton 

per articolare con precisione que-

sto importante principio. 

Intanto il Dio dei filosofi diventa 

meno attivo nel Cosmo. 

Buridano trae un breve riassunto 

sulle questioni dibattute nel De 

Coelo:  

- Muovete una ruota di mulino e 

dopo che avete tolto l’Impetus, 

continuerà a girare ancora per un 

certo tempo. Se non vi fosse at-

trito sul perno e nel contatto con 

l’aria, il suo moto sarebbe per-

petuo. Non è esatto pensare a in-

telligenze motrici applicate alle 

ruote celesti. 

Le ruote si muovono ancora gra-

zie all’Impetus di Dio. È un modo 

imperfetto di accostarsi al Prin-

cipio d’Inerzia. Non è ancora 

quello proposto dalla dinamica 

moderna. È però proposto in mo-

do incipiente. Oltre alla persisten-

za del moto, per arrivare alla pre-

cisione del Principio d’Inerzia 

della dinamica moderna, si ri-

chiede uniformità e carattere ret-

tilineo del moto. 

Allora possiamo constatare, che 

le condanne del vescovo E. Tem-

pier del 1277, hanno favorito la 

                                                        
28 Idem, p. 11. 

creazione di un universo vuoto e 

la possibilità della concezione 

dello spazio infinito, che favori-

scono la formulazione del moto 

rettilineo e uniforme.   

Questo sarà poi lo spazio senza 

limiti di Cartesio, Galileo, che già 

predice quel Principio d’Inerzia 

perfettamente espresso da  New-

ton, secondo cui un corpo perse-

vera nel suo stato di quiete o di 

moto rettilineo uniforme fino a 

che una causa non interviene a 

deviare il moto o tale stato.  

Per avviarsi alle condizioni indi-

spensabili per tale legge, bisogna 

operare ad un più alto livello di 

astrazione scientifica che non era 

attuale al tempo di Buridano.  

Si deve lasciare da parte l’osser-

vazione dei corpi reali e trascen-

dere il mondo fisico e reale del-

l’esperienza. Per arrivare a ciò ci 

vogliono dei corpi geometrici che 

si spostano nel vuoto in uno 

spazio euclideo. Questi corpi alla 

fine sono materia astratta, ideale. 

Quando si fa riferimento ad Ari-

stotele, si ragiona sempre su corpi 

empirici. Aristotele fa sempre ri-

ferimento a realtà quotidiane, pra-

tiche.  

Buridano fa un passo ulteriore, 

applicando queste dottrine alla 

realtà empirica quotidiana, giun-

ge a una più alta astrazione, supe-

riore a quanto intuito da Aristo-

tele, cioè all’Impetus; senza giun-

gere al livello astrattivo che ri-

chiede il Principio d’Inerzia, il 

quale è però sulla soglia della 

porta della Fisica. 

Siamo in uno spazio sconfinato e 

le sfere di Aristotele sono rove-

sciate, hanno delle falle che fa-

ranno affondare la sua Cosmo-

logia. 

Buridano non parla di ciò, ma ce 

lo possiamo immaginare. Biso-

gnerà passare allo spazio scon-

finato, privo di qualunque inter-

ferenza al moto perpetuo, a cui va 

aggiunto la linearità e l’uniformi-

tà.  

Qui si muovono i corpi ideali. 

Allora, dopo questa estensione si 

giunge alla piena assimilazione di 

Astronomia e Fisica, e prende at-

to la Rivoluzione Scientifica, la 

quale è corrispondente al passag-

gio da una Filosofia della Natura 

basata sull’analisi dei corpi em-

pirici, ad una fisica astratta, idea-
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lizzata e matematizzata, che per-

metterà di arricchire la cono-

scenza delle essenze degli enti. 

Il movimento di Buridano sul-

l’Impetus, richiama il commento 

di Alexander Koyrè, in conclu-

sione del suo trattato Dal mondo 

chiuso all’Universo Infinito con 

queste parole testuali: «L’artefice 

divino è diventato il Dio pigro», 

perché Egli non pratica più il solo 

divino riposo del sabato. La con-

cezione dell’operare di Dio, pri-

ma dell’Impetus era quella dell’a-

gire perpetuo e continuo sul 

Cosmo. Da Buridano in poi, Dio 

ha meno da fare. 

In San Tommaso d’Aquino, Dio 

lavora di continuo e così conserva 

il Cosmo. Dopo l’Impetus, Dio 

non si riposa solo il sabato, per 

cui ne esce una diversa conce-

zione di Dio e del Cosmo. 

Quindi alla fine Egli non ebbe più 

bisogno di conservare l’universo 

perché esso poteva persistere nel-

l’essere trascendendo dai suoi 

servizi. 

Così, il potente Dio nativo di 

Newton, che faceva ancora mar-

ciare l’universo secondo la sua 

libera volontà, diventa in rapida 

successione, un potere conser-

vatore, una intelligenza sopra 

mondana, cioè un Dio non più o-

peroso, che lentamente, ma ine-

sorabilmente, si allontana dal Co-

smo. 

Le filosofie deistiche di allora, 

presenteranno Dio come un gran-

de architetto, che crea il mondo e 

poi se ne disinteressa completa-

mente. 

Da questa corrente culturale illu-

minista, si giungerà a quella con-

cezione del sistema dell’universo 

per cui Laplace, esponendo a Na-

poleone Bonaparte il proprio pen-

siero cosmologico, affermerà di 

non avere più bisogno riguardo 

ad esso, dell’ipotesi di Dio. 

Involontariamente la fisica ha 

preso posizioni più astratte, ab-

bandonando l’analisi sui corpi 

empirici, a favore di una matema-

tizzazione, per cui il mondo di-

viene un libro scritto in caratteri 

matematici. 

I corpi costituenti un mondo 

concepito in modo riduzionistico 

matematico, sono triangoli, cerchi 

e angoli, perfettamente esprimi-

bili in termini numerici, tramite 

cui tutto è detto, e così risolvendo 

soltanto in apparenza, il mistero 

dell’essere. Dio, diviene un lonta-

no grande architetto che non ha 

nulla a che vedere con L’Emma-

nuele. 

Buridano e Cartesio, certo non 

volevano questo accadimento, ma 

con le loro idee male interpretate 

e soprattutto le filosofie raziona-

liste seguenti, Dio venne conver-

tito in un grande architetto29.   

Puntuale, precisa e appassionta la 

sintesi di Padre Jaki, nel cogliere 

l’importanza della verità di fede 

nello studioso trecentesco, nello 

sviluppo della scienza: 
 

«La maggior parte dei resoconti 

circa la nascita della scienza in 

Occidente, pesantemente intrisi di 

materialismo (che si chiami prag-

matismo, operazionismo o socio-

logismo), non possono contenere 

una valutazione seria di un fat-

tore per nulla materialista di quel-

la nascita. La grande scoperta, la 

sostanziale anticipazione della 

prima legge del movimento di 

Newton, fatta da Oresme e da 

Buridano, fu da imputare alla loro 

ferma convinzione che l’universo 

fosse stato creato dal nulla e nel 

tempo. Inoltre, essi dovevano 

questa convinzione alla loro fede 

nell’Incarnazione di un autentico 

Verbo divino. Questa fede diede 

loro fiducia nella piena logica 

dell’universo e li protesse contro 

l’esca del panteismo, che fu la 

causa ultima della nascita della 

scienza come feto morto in tutte 

le culture antiche»30.  
 

Si vede comunque la chiarezza 

massima possibile, con gli stru-

menti di allora, con cui Buridano 

si sia raffigurato il movimento di 

un corpo. Le espressioni che egli 

usa sono talvolta d’una tale pre-

cisione che si fa fatica a non so-

stituire loro mentalmente le for-

mule algebriche equivalenti: 

 

- Se colui che lancia dei proiettili 

muove con una velocità eguale un 

pezzo leggero di legno e un pe-

sante pezzo di ferro essendo que-

sti due pezzi dello stesso volume 

                                                        
29 P. L. PRIETO LOPEZ, cit., pp. 11-

12.  
30 S. L. JAKI, Lo Scopo di Tutto, 

Ares, Milano, 1994, p. 129. 

e della stessa figura, il pezzo di 

ferro andrà più lontano perché 

l’impeto che è in lui impresso è 

più intenso.  

 

Giovani Buridano è giunto molto 

vicino alla nozione che sarà 

quella dell’impeto in Galilei e 

della quantità di movimento di 

Descartes. 

È curioso, ma in fondo di sod-

disfazione per il filosofo, consta-

tare l’autore di queste teorie così 

solide e la sua popolarità agli a-

mori immaginari con Giovanna di 

Navarra ed al celebre asino che 

non s’è trovato da nessuna parte 

dei suoi scritti.  

Ma se le dottrine di Buridano non 

sono state popolari, sono state 

feconde. Raccolte da un disce-

polo degno del maestro, esse sta-

vano per aprirsi una strada attra-

verso gli aristotelismi di tutti i 

tipi e giungere fino a Galilei. 

Questo maestro secolare della Fa-

coltà delle Arti dell’Università di 

Parigi ha quindi presentito, in 

pieno XIV secolo, i fondamenti 

della dinamica moderna31. 

Concludo con le parole altrettanto 

appassionate del dott Hvroje Re-

lja, esposte al grande convegno 

sul rapporto Scienza e Fede in 

Padre Jaki del luglio 2014: 

 

«È la sua concezione cristiana ad 

avere dato forma mentis scienti-

fica a Buridano. 

È qui la grande importanza della 

“Creatio ex nihilo et ex tempore“. 

Ciò è molto importante perché 

nella concezione pre-creazionisti-

ca è sempre indispensabile il con-

tatto diretto tra il motore immo-

bile e tutto ciò che è in movimen-

to. Dopo il creazionismo tutto ciò 

scade, soprattutto considerando il 

riposo di Dio, nel settimo giorno. 

Dopo il divino impulso il creato 

procede stabilmente, con le leggi 

da Lui date, e grazie alla divina 

conservazione di ogni ente creato. 

Dopo Buridano, questa idea di 

moto ha continuato ha sviluppar-

si, ma solo in quegli scienziati 

portatori dell’idea cristiana di 

creazione. 
   

DON ANDREA NIZZOLI 

                                                        
31 E. GILSON, La Filosofia nel Me-

dioevo, BUR, Milano, 2000, p.776 – 

777. 
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VIII 

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE 
 

A cura della Redazione 
 

PREMIO LUNEZIA 2018 
 

 
 

 

Premio Lunezia  

«MUSICARE I POETI» 2019  
 

Come ormai noto ai nostri lettori, 

la collaborazione tra Premio Lu-

nezia e CLSD si è rafforzata 

estendendosi dall’istituzione nel 

2016 del Premio Speciale ‘Stil 

Novo’ alle attività del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021“.  

Il nuovo progetto in corso preve-

de una nuova programmazione 

del concorso “Musicare i Poeti” 

per il quadriennio 2018-2021, an-

no del VII Centenario della morte 

dell’Alighieri. Tale programma-

zione è ovviamente rivolta a brani 

scelti della Divina Commedia. 

Il Premio Lunezia ha già offerto 

un contributo molto importante 

alla Lunigiana Dantesca propo-

nendo ai compositori nel 2018 di 

musicare un brano dell’Inferno, 

mentre in questo 2019 – come si 

vedrà di seguito – sarà la volta di 

un passo del Purgatorio. Nel 

2020 e nel 2021, poi, si affron-

terà il Paradiso per una Tetra-

logia Dantesca di notevole impor-

tanza. 

Il primo tema (“Inferno d’Amo-

re”), basato su quattro terzine del 

canto di Paolo e Francesca, ha 

visto trionfare Moreno Andreatta, 

musicista italiano residente di ca-

sa a Strasburgo e professore alla 

Sorbona di Matematica applicata 

alla Musica.   

Quest’anno, con il Purgatorio, il 

tema sarà “Speranza di Pace” e la 

scelta del CLSD, guidato dalla 

traccia esegetica della Via Dan-

tis®. Un programma – siamo 

sicuri – che non mancherà di 

creare un grande richiamo nazio-

nale. 

 

 

 
 

 

 

Il passo da musicare per il con-

corso 2019 (tema: “Speranza di 

Pace”) è tratto dal Canto VIII 

del Purgatorio (vv. 25-37): 

 

 

E vidi uscir de l’alto e scender 
giùe/ 
due angeli con due spade af-
focate,/  
tronche e private de le punte 
sue. /                                   
 
Verdi come fogliette pur mo 
nate/ 
erano in veste, che da verdi 
penne/  
percosse traean dietro e ven-
tilate./                                  
 
L’un poco sovra noi a star si 
venne/  
e l’altro scese in l’opposita 
sponda,/  
sì che la gente in mezzo si 
contenne./                             
 
Ben discernea in lor la testa 
bionda,/ 
ma ne la faccia l’occhio si 
smarria,/  
come virtù ch’a troppo si con-
fonda./                                 
 
«Ambo vegnon del grembo di 
Maria»…/ 

 

 

 

 

 

POETICA DEL PASSO 

Nel modello dantesco di Pace 
Universale l'unità di intenti dei 
Potenti (il Papa e l’Imperatore) 
rende inutile l'uso delle armi, 
perché nessuna speranza rima-
ne a disposizione dei Nemici del-
la Pace. Le spade degli angeli, 
infatti, sono spuntate, a confer-
ma che le vere rivoluzioni, quelle 
che si fanno solo con la comu-
nione di idee di tutti gli uomini 
di Buona Volontà, sono assoluta-
mente invincibili. 

L’importanza del modello dante-

sco sta nella sua capacità di attua-

lizzazione. Oggi, in vece del con-

nubio Papa/Imperatore, la matrice 

resta intatta nella soluzione di un 

Govermatore del Mondo che ten-

ga saldamente in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo. 

 

 

 

 

COME PARTECIPARE 

 

http://www.premiolunezia.it/

2019/01/07/ledizione-2019-

della-categoria-musicare-

poeti-dedicata-dante/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiLzPzF1r3cAhUhzIUKHQmVDdoQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fopenclipart.org%2Fdetail%2F188702%2Fmusic-note&psig=AOvVaw0Xr0GBM23zgcdvjs3uA81C&ust=1532725751629222
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjd2Zu16andAhVEUxoKHZ3wDzsQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.marinobaldacci.com%2Fpianoforti-acustici%2Fgx-2-pianoforte-mezza-coda-kawai-29797.html&psig=AOvVaw3bU8V2EQSRWJ0cN9OB4jLj&ust=1536441656519063
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IX 

LA POESIA DEL MESE 
 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

 
 

GENNAIO  
 

Fiochi albori rasentano la strada,/ 

rigido è il biancospino ai tetti a-

meni/ 

delle ville deserte, un'eco solo/ 

della lor vita rompono i latrati/ 

la pace della notte: ecco, una lam-

pada,/ 

che nessuno ha sospeso, arde, 

scintilla/ 

a un ignoto balcone./ 

E dai palazzi strascica nel lume/ 

di luna una lontana 

brigata, un soffio di scirocco por-

ta/ 

rumore di fontane 

da una valle scoscesa tra gli uli-

vi./ 

Frammenti di bei giorni illumi-

nati/ 

e di prati portati via dal vento/ 

risorgono indecisi. Sarà giorno.../ 

Altre luci più rosa già al crepu-

scolo/ 

son prossime, a me care/ 

anime nel fruscio/ 

degli alberi sorridono in segreto. 
 

ALESSANDRO PARRONCHI 
 

Gli endecasillabi e settenari del 

componimento  Gennaio  di Ales-

sandro Parronchi (Firenze 1914-

2007), tratto dalla raccolta I visi 

(1943), versi per così dire fluenti,  

costruiscono un modello della 

poesia giovanile del poeta nel suo 

periodo ermetico-toscano: poco 

prima dell’alba inventa un paese 

ancora addormentato e notturno, 

non determinato e senza persone, 

ma il cui dormiente aplomb è af-

follato di echi, di luci e di colori 

tra il leopardiano, il simbolista e 

il crepuscolare: ville deserte, una 

lampada – si veda quella ricorren-

te nell’evangelico Discorso delle 

beatitudini (Mt. 5, 15) -, scroscio 

di fontane, lontano abbaiare; ri-

cordi di presenze arcane la cui de-

scrittiva precisione anticipa il mi-

stero di una conclusione sospesa 

e direi vellutata. D’altra parte e-

merge un gusto estetico per il 

tocco del pittore di parole proprio 

di uno scrittore laureato in Sto-

ria dell’Arte e poi docente uni-

versitario di tale materia, che 

collabora a periodici fiorentini 

come Frontespizio, Campo di 

Marte e Letteratura, insieme a 

Carlo Bo, Oreste Macrì, Gian-

franco Contini e al fiorentino 

d’adozione Eugenio Montale, 

nel paesaggio culturale del-

l’ermetismo rossofiore, a fian-

co di scrittori e pittori come 

Umberto Bellintani, Romano 

Bilenchi, Giorgio Caproni, 

Carlo Betocchi, Alfonso Gat-

to, Luigi Fallacara, Mario Lu-

zi, Piero Bigongiari e Ottone 

Rosai, inoltre stretto in assidua 

fratellanza con Vasco Pratolini. 

Dopo le esperienze poetiche 

giovanili di cui sopra, Parron-

chi passa a uno stile più narra-

tivo; traduce Mallarmé, Rim-

baud e Nerval, è autore di di-

versi saggi d’arte e di lette-

ratura, tra cui gli studi leopar-

diani La nascita dell'Infinito  

(1989). Non viene dal popolo: 

padre e nonno notai, ricca bi-

blioteca in famiglia. Come pro-

fessore universitario lavora a stu-

di importanti sulla pittura e la 

scultura del Rinascimento e in 

particolare su Michelangelo.  

Il regroupement degli intellettuali 

di Firenze degli anni Trenta e 

Quaranta riteneva la sua un’arte 

pura: come una religione inter-

prete consolidata di una lirica 

proveniente dalla notte dei tempi, 

con cui assestare la propria vita e 

sensazioni ed umori già isolati in 

Italia  da Campana, Rebora, Un-

garetti, e in Europa da Mallarmé 

e  Eliot. In tal senso i suoi argo-

menti sono sempre contraddistinti 

da un’incolmabile necessità d'in-

finitudine, in una prova talentuo-

sa - ma non leziosa - destinata a 

rimanere sospesa, perché non si 

concilia la constatazione di una 

vita destinata alla fine con l'aspi-

razione ad un'esistenza eterna, co-

sicché il poeta viene a negare la 

morte e la storia, accostandosi al-

la religione ma senza risolvere la 

sospensione tra finito e infinito, 

condicio ricorrente della sua im-

mensa produzione in versi. Una 

stia empia di messi la sua, secon-

do il proverbio: Chi zappetta il 

grano di gennaio empie il gra-

naio. Ma attenzione, altrove la 

paremiologia consiglia: Guardati 

dalla primavera di gennaio. 

Resta il mese più freddo dell’an-

no. 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiy4cT-x9ffAhUN3qQKHd6LDBYQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.viadelvento.it%2Fcatalogo%2Fscheda.php%3Flibro%3D197&psig=AOvVaw3ud5DNVkn-bbbg5JV6rwHL&ust=1546809342252185
https://it.wikipedia.org/wiki/Pittura
https://it.wikipedia.org/wiki/Rinascimento
https://it.wikipedia.org/wiki/Ermetismo_(letteratura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Ermetismo_(letteratura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Thomas_Stearns_Eliot
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjNi-fYmN_fAhUIDewKHdO_CTcQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.tempoitalia.it%2Fnews-meteo%2Fultim-ora-mappe-neve-sino-al-4-gennaio%3Fn%3D86&psig=AOvVaw3pzajXncdBVFoxJ0jhkH5Y&ust=1547071384992489
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X 

ANNIVERSARI 

2019 

 
1519 

500 ANNI DALLA MORTE 

DI LEONARDO DA VINCI 

 

 
 

 
1969 

50 ANNI  

DELL’UOMO SULLA LUNA 

 

 
 

1989 

30 ANNI DEL CROLLO DEL 

MURO DI BERLINO 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1999 

L’INGRESSO DELL’ITALIA 

NELL’EURO 

 

 

1989 

30 ANNI DALLA MORTE 

DI LEONARDO SCIASCIA 

 

 

 

1929 

90 ANNI DALLA NASCITA 

DEL VATICANO   

 

 
 

 

1869 

150 ANNI DALLA NASCITA 

DI GANDHI 

  

 

 

 

1929 

90 ANNI DALLA NASCITA 

DI MARTIN LUTHER KING 

 

 

 

 

1989 

30 ANNI DALLA MORTE 

DI SALVADOR DALÌ 

 

 
 

 

 

 

1889 

130 ANNI DALLA NASCITA 

DI CHARLIE CHAPLIN  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.studentville.it/studiare/leonardo-da-vinci-biografia-e-opere/
https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2Fb%2Fba%2FLeonardo_self.jpg%2F220px-Leonardo_self.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FLeonardo_da_Vinci&docid=yOfUPguLNWQjNM&tbnid=C640PzQJ4aPrOM%3A&vet=10ahUKEwiniq-l3NzfAhUOmYsKHaybBiAQMwjWASgJMAk..i&w=220&h=345&bih=651&biw=1366&q=leonardo%20da%20vinci&ved=0ahUKEwiniq-l3NzfAhUOmYsKHaybBiAQMwjWASgJMAk&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwidr8va1dzfAhUGzKQKHc8uD9AQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.meteoweb.eu%2F2014%2F07%2F21-luglio-1969-neil-armstrong-uomo-luna-diretta-rai-quella-notte%2F301677%2F&psig=AOvVaw3hlhLJJpWTU4N2u3JKFBtv&ust=1546983738262796
https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.artspecialday.com%2F9art%2Fwp-content%2Fuploads%2F2017%2F11%2Fcaduta-muro.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.artspecialday.com%2F9art%2F2018%2F11%2F09%2Fcaduta-muro-di-berlino%2F&docid=J8OHY7r-nG6HMM&tbnid=eE9fFjqW3RjB1M%3A&vet=10ahUKEwix7bnd1tzfAhWBNOwKHYz3ABkQMwg8KAEwAQ..i&w=661&h=498&bih=651&biw=1366&q=crollo%20del%20muro%20di%20berlino&ved=0ahUKEwix7bnd1tzfAhWBNOwKHYz3ABkQMwg8KAEwAQ&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.internationalwebpost.org%2Fset%2Fimg%2Ficone_articoli%2FGrecia-Euro.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.internationalwebpost.org%2Fcontents%2FLA_GRECIA_RIMANE_NELL%25E2%2580%2599_EURO_MA%25E2%2580%25A6___2488.html&docid=kqmatCfWQTpv8M&tbnid=23hycti-im762M%3A&vet=10ahUKEwiD5fDw1tzfAhXSzqQKHTXnAr0QMwhgKBYwFg..i&w=800&h=570&itg=1&bih=651&biw=1366&q=EUROPA%20NELL'EURO&ved=0ahUKEwiD5fDw1tzfAhXSzqQKHTXnAr0QMwhgKBYwFg&iact=mrc&uact=8
https://maturita.studentville.it/studiare/prima-prova-maturita-traccia-su-sciascia/
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjboJC52NzfAhUM3aQKHef-AlYQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.soproxi.it%2Fle-arti-del-sopravvivere%2Fletteratura%2Fgiuseppe-sciascia%2F&psig=AOvVaw3gU6sngNaVqueU3whgbXzJ&ust=1546985557981511
https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2Fa%2Fa8%2FSeal_of_the_State_of_Vatican_City.svg%2F220px-Seal_of_the_State_of_Vatican_City.svg.png&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FCitt%25C3%25A0_del_Vaticano&docid=TVxpGVCm0DOl0M&tbnid=HbWqkX0iyeYC4M%3A&vet=10ahUKEwiq1eHb2NzfAhXDsqQKHYhkDnkQMwhBKAQwBA..i&w=220&h=220&bih=651&biw=1366&q=NASCITA%20DEL%20VATICANO&ved=0ahUKEwiq1eHb2NzfAhXDsqQKHYhkDnkQMwhBKAQwBA&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwje-rj32NzfAhXP2KQKHRMKD0AQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FMahatma_Gandhi&psig=AOvVaw0QLp-eUGEMqYlzaWcvA1OX&ust=1546985685816751
https://www.studentville.it/studiare/martin-luther-king-biografia-e-opere-celebri/
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjBhNzR2dzfAhUwNOwKHWtgC1MQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fen.wikipedia.org%2Fwiki%2FMartin_Luther_King_Jr.&psig=AOvVaw05mRkgs8XeIWMOCtiDOsKF&ust=1546985878267376
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwih9qz_2dzfAhXDCewKHcHWCqAQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fbiografieonline.it%2Fbiografia-salvador-dali&psig=AOvVaw3E1OeHauKIwEis818ykMo8&ust=1546985972845628
https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2F3%2F34%2FCharlie_Chaplin_portrait.jpg%2F220px-Charlie_Chaplin_portrait.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FCharlie_Chaplin&docid=BVfrXpMTMTJNKM&tbnid=Jgnt1AKaeVOxFM%3A&vet=10ahUKEwiai5Hr2tzfAhXhwIsKHWS2DQMQMwg0KAAwAA..i&w=220&h=293&bih=651&biw=1366&q=CHAPLIN&ved=0ahUKEwiai5Hr2tzfAhXhwIsKHWS2DQMQMwg0KAAwAA&iact=mrc&uact=8
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XI 

IL RACCONTO 
 

SOTTO IL SOLE DI 

SPAGNA 
 

La candida crocchia di capelli di 

lino/ 

annodata alla nuca,  

un fagotto di stracci, in cima alla 

scala di pietra,/ 

 era pronta per il lungo viaggio.  

«Mio figlio mi aspetta» – mi 

disse – «avrà sete, sotto il sole di 

Spagna».  

Non avevo ancora sei anni,  

non capivo, ed ebbi paura.  

In un mattino d’estate,  

quello della grande battaglia, lo 

uccisero./  

Fu appuntata la medaglia alla me-

moria/  

e fu messa la veste del lutto alla 

giovane sposa/ 

dal volto e dal cuore bambino.  

Ma presto arrivò un nuovo amo-

re,/ 

lei aveva davanti la vita!  

Non fu così per mia nonna,  

anche lei lo sguardo tornato bam-

bino/  

smarrito e lontano.  

Nel cuore un tenue ricordo con-

fuso…/ 

 e non sapeva più il nome,  

non conosceva più il tempo  

che si era fermato quel giorno 

 tra bionde spighe mature. E lui 

non fece ritorno./ 

Da che parte stanno gli eroi? 

Chi ha torto o ragione? 

Che importa il colore, l’idea, 

 e per chi sventola quella bandie-

ra?/  

Del giovane morto a vent’anni  

nessuno parlava nella mia casa.  

A volte un tenue sussurro.  

Non si doveva parlare, forse era 

vergogna…/ 

ma io non capivo!  

Io vidi soltanto in cima alla scala 

mia nonna/ 

col suo fagotto di stracci.  

Io non sapevo di guerre, chi ha 

vinto, chi ha perso…/ 

Intuivo il dolore, ne avevo un o-

scuro timore./ 

Chi può spiegare a una madre  

da che parte sta la ragione:  

lui aveva davanti il suo sogno,  

l’utopia dei vent’anni.  

Mia nonna morì poco dopo  

aspettando quel figlio per strin-

gerlo al cuore,/ 

l’amato, che mai non era tornato,  

che certo l’aveva chiamata  

nel campo dorato di spighe 

 e tra i papaveri rossi del sangue 

dei figli./  

A me rimase un pensiero,  

quasi una muta promessa! 

…………………………. 

 

Ho salito una lunghissima scala  

e ad ogni gradino un nome e un 

cognome soltanto./ 

Quante vite spezzate,  

smarrite nel vento di un uragano.  

Ed ecco tra i tanti, il suo nome…  

Ho raccolto un piccolo pugno di 

terra/ 

in un sacchetto di tela grezza.  

Ormai non ci sono che io  

a ricordare un sacrificio lontano, 

inutile e vano./  

E lui sapeva cantare, dipingere, 

 scherzare, gioire e scrivere versi.  

C’è un nome su quel gradino 

 calpestato da piedi pietosi, saliti 

lassù,/  

e un piccolo pugno di terra 

che ho appeso davanti al ritratto a 

matita:/ 

è lui che portava la divisa sba-

gliata,/ 

che stava dalla parte sbagliata.  

Chissà se della sua morte  

sotto il sole di Spagna aveva ca-

pito il perché./  

Certo, agli occhi degli altri,  

non era un eroe… ma a una ma-

dre che importa,/  

se ha atteso un figlio per anni, 

senza capire,/ 

appesa a un filo sottile 

per potere ancora sperare.  

Ma c’è un Dio che non conosce 

colore,/  

che ama tutti dello stesso amore: 

 chi ha vinto e chi ha perso,  

chi stava nel vento delle monta-

gne/ 

e chi nel sole delle campagne. 

Per lui tutti hanno lo stesso valo-

re/ 

e a ciascuno, quando lo afferra la 

morte,/  

all’orecchio sussurra: «Vieni tra 

le mie braccia,/ 

io sto dalla tua parte».  

E se lo stringe al cuore. 

 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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REPORTAGE DALLA 

LIBERIA 
 

AFRICA (Monrovia), 2018 

 

16/11 
 

Dopo le tempeste sereno è il fare.                           

La sicura convinzione della simi-

glianza fra le persone, fuori e 

forse oltre ancestrali paure. 

Ora conduco il mio fare. Anche 

provo a dimenticare giornate di 

finta gioia incasellate nella 

stupidità dei giorni. Lui, è chiaro, 

mi manca ma lo so con me. Nelle 

notti solitarie per entrambi e nelle 

mattine di domande. Ma sempre. 

Gli sguardi di questa gente sono 

interrogativi, direi regolarmente. 

E il rapporto con la mente è di-

verso, perchè diversa è la spe-

ranza. Noi poco, loro meno anco-

ra. Ma così è. Domani magari più 

tranquillo tutto, con meno senso. 

Tra una tempesta tropicale e l’al-

tra. 

 

17/11                
 

Gli odori e poi il caos sotto coltri 

di nubi dentro un caldo cattivo. 

Noia a volontà, tentativo di com-

prensione senza sforzi esagerati. 

Anche qui il fango è padrone. 

Odori tra le palme e un girare a 

vuoto definitivo, nel verde turbi-

ne dell’equatore. 

 

18/11                 
 

Mai avrei pensato così . . . 

Bella la mia nebbia. 

 

20/11                 
 

È costante in questo luogo la ne-

cessità per arrivare ad una par-

venza di comprensione. Ciò che 

davvero spaventa è l’assenza di 

finalismo dei gesti umani.  

Apertura spirituale col papà mus-

sulmano. 

 

21/11                 
 

Dove manca lo spirito, lì è il pro-

blema. La notizia fa male come la 

penetrazione di una violenta luce 

sulla retina, accompagnato dal 

rimpianto dalla solitudine dalla 

stanchezza. Finisce un mondo, 

ora, chissà se altri ne verranno. 

 

 

22/11                
 

Oggi cerco il fine. Non trovo nul-

la in nessuno di loro che possa 

assomigliargli. Totale è la loro 

incapacità di prevedere le cose 

future, fra un microcosmo tem-

porale ed un’era cosmica. Il ri-

sultato, o forse la causa, è l’as-

senza di una qualsiasi forma di 

individualità (che non vuol dire 

individualismo). Molto più digni-

tosa la palma nella sua austera 

elevazione di questo esercito di 

esseri tutti uguali privi di possi-

bilità di distinguersi e fortemente 

sospettosi (aggressivi) verso lo 

straniero. Io ormai credo che se 

non riusciamo a farli partire per 

la loro strada con quello che ve-

niamo qui a dar loro – anche se 

per brevi pezzi di tempo, di storia 

– tutto è inutile. Ma lo sappiamo. 

E continuiamo... Anche noi ab-

biamo bisogno di vivere nella va-

nità, ovvero nel nulla del mondo. 

Colori pochi, sempre quelli. Ac-

cesi, mai sfumati. Non trovo bel-

lezza in nessun modo. E questo 

diventa dolore fisico, ti aspetti il 

nuovo che non potrà esserci nella 

visione successiva. Niente oriz-

zonti, nè fisici nè mentali. Il “mal 

d’Africa” è una trovata stupida di 

qualche occidentale forse anche 

in mala fede. Sento il loro razzi-

smo su di me. E non mi interes-

sano ora giudizi etici fasulli.  

rrenda è l’ipocrisia di chi non sa e 

non vuol sapere. Loro sono gene-

ticamente arrabbiati con noi, è da 

qui che partivano gli schiavi per 

le Americhe. Questo è il risultato, 

per noi e per loro. Non posso dire 

per noi tutti, insieme.  

La notizia l’aspettavo ma fa sem-

pre molto male. Sapevo certo che 

non l’avrei visto un’ultima volta: 

queste sono le vere sconfitte nella 

vita di un uomo, di qualsiasi uo-

mo. Temo che la mia Signora 

abbia deciso che dovessi fare 

questa strada da solo, privo di 

Lei. Così vivo un tempo senza 

modo, nel vuoto e nell’afrore di 

albe scolorate e di notti insulse. 

Luci nella sera, non si vedono e 

nemmeno puoi immaginarle per 

svaporare forme fasulle lasciate 

dietro la muraglia. Solo la Dea 

Luna qui è. 

 

 

24/11              
 

Preferirei mille volte ascoltare il 

suono della tempesta in una mal-

ga delle nostre montagne in que-

sto periodo dell’anno, non certo 

qui. Ma è la vita che decide per te 

e adesso così è stato. Non ascolto, 

non posso, non ascolto più le 

nascoste parole che concludono 

tutte queste vite e che, celate die-

tro tende barocche, osano caval-

care il senso dei giorni. Di sicuro 

qui non potrò capire cos’è il tem-

po e se realmente è il padrone di 

tutti. 

 

25/11              
 

Cos’è il diritto a giocare per un 

bambino? È il frutto, o il risul-

tato, di qualche merito dimenti-

cato? 

 

28/11              
 

Non mi risulta che i meriti siano 

rapportabili alle sole volontà, poi. 

È già finito il tempo della 

stanchezza. Siamo oltre. 

 

29/11              
 

Seguire il tempo è la normale 

quotidiana attività di un europeo. 

Abbandonarlo è un gesto di co-

raggio. Ecco, qui tutto ciò non 

esiste. Non esiste una storia – 

percorso degli atti e dei gesti 

umani – e naturalmente non esiste 

una riflessione su di essa. Questa 

è certamente una delle cose più 

amare e devastanti di questo luo-

go. 

 

Dietro la notte 

arriva il vento 

dietro l’albero 

la notte arriva 

dove uomini soli 

scelgono il tempo 

nella loro costruzione 

io guardo il passo 

ma dove sta il tempo 

quando io non so? 

 

01/12                     
 

L’esercizio della scrittura è ormai 

una necessità. Voltare le spalle a 

tutte queste cose, e persone, 

assurde non mi è ancora del tutto 

possibile. Così proseguo nella 

folle domanda a mé stesso sul 

senso di tutto. Ancora un giorno 
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senza luce, senza aria, senza 

bellezza. 

Leggo Leopardi filosofo e chia-

risco a mé come qui ogni cosa 

ogni gesto è vilipendio alla per-

sona. L’ingiustizia più grande è 

però quella che la nostra bella 

Dea, colei che mi accompagna 

nell’istante in cui salgo Sant’O-

nofrio al Gianicolo per salutare il 

ricordo del Poeta, qui non è mai 

voluta essere. Ha rigettato questi 

poveri luoghi e le loro disgraziate 

persone. Lei è la Speranza.  

Questa mattina c’era una forma di 

cielo. 

 

04/12 
 

Un’altra domanda riguarda la 

questione se le attese siano con-

cepite accettate oppure no, ma 

ormai so che il significato dello 

scorrere del tempo non fa parte 

della loro decodificazione geneti-

ca. 

Oggi credo di aver conseguito 

l’abilitazione professionale di 

chirurgo qui in Liberia. Così mi 

pare sia finito un pomeriggio di 

attese. Alla fine di sorrisi, di ri-

sate, di auguri. Il non-senso eletto 

a virtù. Simpatica virtù. Ma ma-

gari c’è – e non lo so – un piccolo 

senso in questo (per loro!). 

Le soleil couchant sur la mer. 

 

07/12 
 

Diverse sono le stanchezze. La 

stanchezza che qui provo è pro-

fonda perchè non fisica. La 

pochezza di stimoli intellettuali e 

la ripetitività del nulla. Vorrei 

tanto un mio sole, un mio ri-

sveglio.  

Cosa vuol dire andare? Tu che 

hai vinto la morte, parlami. Forse 

sai? 

 

08/12 
 

Oggi sono più aperte le strade e 

so che il caldo uccide. Paure, di-

stanze, solitudini. Dentro un cal-

do cattivo. 

 

09/12                  

 

È la noia che porta alla nostalgia. 

Il cielo aperto, sereno, significa 

più caldo. Mi pare adesso di po-

terlo dire. Faccio il chirurgo alla 

vecchia maniera, solo sala opera-

toria e solo gesto. 

Oceano, oggi. 

Vorrei cercare anche io Oreste, o 

Clitennestra, nell’aria Africana. 

Nel sentimento verso l’Africa io e 

Pierpaolo siamo lontani: per me 

nessun fiume azzurro annunziante 

poesia e libertà, nessuna ansia di 

riscatto e ricerca di un vero fu-

turo. Nulla, nulla di questo. Solo 

caos, assenza di rispetto, volga-

rità. Non è qui la culla del mon-

do, Pierpaolo. Ahimé! 

 

12/12               
 

Oggi ho ritrovato ciò che qui 

avevo perduto: la poesia. Grazie 

ai due piccoli gatti arrivati da noi 

alla base domenica. Il contatto 

con uno di loro me l’ha fatta 

tornare. Miracolo liberiano. An-

cora poesia della vita. 

 

14/12 
 

La vita è una possibilità, solo. 

Questa sera ho sentito l’aria del-

l’oceano. Anche la Luna guarda-

va. Ma tu hai il mio stesso Dio e 

io farò i conti con questa cosa, 

dovrò farli senza un momento di 

abbandono. Il pianto prima della 

morte è sempre quello, è la paura 

di tornare nel buio. Ma poi in 

realtà è il ritorno a Lui, alle 

nostre origini, a tutto ciò che è 

prima della parvenza. 

 

16/12               
 

Oramai credo che l’unica libertà 

concessa a noi sia quella di poter 

autoingannarci. Solo questo gesto 

incanala la vita nel budello dove 

deve stare. 

 

18/12               
 

Penso di comprendere quale sia 

una delle differenze più forti fra 

noi e loro. Qui non hanno mai 

avuto un senso del Sacro, sola-

mente inconsapevoli finzioni. Noi 

l’abbiamo perso, quel senso. Tale 

è la nostra grande colpa storica. 

 

Raggiungi il bordo 

nel giorno più lungo 

raccogli la storia 

e vietane la stoltezza. 

                                                                                         
GIORGIO BOLLA 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
    

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fwww.federalismi.it%2Fmediafiles%2FImage%2Ffocus_africa_2.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.federalismi.it%2Ffocus%2Findex_focus.cfm%3FFOCUS_ID%3D85%26focus%3Dafrica&docid=JVG_VPV2HzZxRM&tbnid=oPkIo0wm2Fk9JM%3A&vet=10ahUKEwjit9bd5P_fAhUG4aQKHRe5DY8QMwhxKBYwFg..i&w=400&h=400&bih=779&biw=1920&q=africa&ved=0ahUKEwjit9bd5P_fAhUG4aQKHRe5DY8QMwhxKBYwFg&iact=mrc&uact=8
https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2F7%2F73%2F187_1003703_africa_dxm.png%2F220px-187_1003703_africa_dxm.png&imgrefurl=https%3A%2F%2Fen.wikipedia.org%2Fwiki%2FAfrica&docid=Ti1h3wv_ocOEzM&tbnid=tHkRRNyuWdchRM%3A&vet=12ahUKEwjR3sOV5f_fAhUJC-wKHSc7DbA4ZBAzKFkwWXoECAEQXw..i&w=220&h=220&bih=779&biw=1920&q=africa&ved=2ahUKEwjR3sOV5f_fAhUJC-wKHSc7DbA4ZBAzKFkwWXoECAEQXw&iact=mrc&uact=8
https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fsunnewsonline.com%2Fwp-content%2Fuploads%2F2017%2F09%2FAfrica.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.sunnewsonline.com%2Fcontemporary-issues-in-africa%2F&docid=I1r4aIqulmXG-M&tbnid=qjlcy3SBdYr2-M%3A&vet=10ahUKEwjit9bd5P_fAhUG4aQKHRe5DY8QMwiRASg2MDY..i&w=278&h=292&bih=779&biw=1920&q=africa&ved=0ahUKEwjit9bd5P_fAhUG4aQKHRe5DY8QMwiRASg2MDY&iact=mrc&uact=8
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XII 

APPROFONDIMENTI 
 

LO SPECCHIO E 

L’ABORTO 

 

 
Nella recensione del mio librino 

L’Ultimo Specchio fatta con 

grande profondità culturale e con 

notevole sensibilità dal direttore 

di “Lunigiana Dantesca”, Mirco 

Manuguerra (la si trova sul n. 

145), si fa cenno al tema dell’a-

borto. Manuguerra dice che con 

tutta probabilità l’autrice, col 

senno di poi, si è ricreduta sul-

l’aborto, rispetto alle sue certezze 

giovanili a Milano, manuifestan-

do con migliaia di donne per le 

strade e per le piazze per im-

pugnare la propria autodetermi-

nazione, per reclamare la parità 

(problèma equivocato e ancora 

tutto da dirimere) e per gridare la 

propria liberazione.  

Ebbene, non è esattamente così, 

non mi sono ricreduta sulla pos-

sibilità di abortire tout court. 

Conquistando la maturità, si pre-

sume che le elaborazioni mentali 

degli individui divengano più 

profonde, più estese e più inter-

disciplinari. Almeno, così è stato 

per me e dunque ogni tèma sban-

dierato durante gli anni ’60 -’70, 

oggi è dalla sottoscritta rivisitato 

in chiave critica. Ma vengo al 

nocciolo: l’aborto è e resta un 

massacro indicibile, sia per chi lo 

sceglie sia per chi ovviamente 

deve perire. Non faccio qui odio-

se disamine sulla sensitività di un 

pugno di cellule, sarebbe sgrade-

vole e disumano e insopportabile 

a livello emotivo. Mi auguro per 

ognuno, non solo per me stessa. 

Voglio volare alta… come gli 

Specchi del mio libro, sospesi fra 

cielo e terra: c’è il corpo di una 

donna, un corpo fatale, biologi-

camente idoneo a contenere (a 

ospitare, se volete) una vita altra 

da sé e qui mi fermo. Perché il 

pensiero e i sensi devono arre-

starsi su tale grandiosa verità di 

una natura tanto immane: questo 

corpo-culla, questo corpo-provvi-

sorio, questo corpo atavico cosa 

“sente” nei suoi visceri più os-

curi? Come vive una quotidianità 

plateale caricata com’è di “qual-

cosa” che non gli appartiene? Un 

corpo che nei giorni cambierà le 

sue fattezze, i suoi passi saranno 

adeguati al suo grembo pregno? 

Un corpo che inizialmente si 

ribella al suo contenuto, un corpo 

da carezzare, un corpo che si 

sente violentato, un corpo nuovo 

da imparare, un corpo ignoto di 

cui non si possono vedere i 

connotati e allora qualche volta 

un corpo da uccidere a fronte di 

energie fisiche e mentali esigue, 

un corpo da lacerare estraendone 

lo sconosciuto. Questa la con-

dizione “sana” di ogni donna dal 

ventre pregno. A fianco di tale 

impegnativa e turbativa realtà, 

l’altra straordinaria realtà: un pu-

gno di cellule che naturalmente si 

organizzano per dar vita ai tratti 

di un corpo così come lo cono-

sciamo…le mani... i piedi… un 

ventre…un viso… occhi… boc-

ca… un corpo nuovo che si nutre, 

che sente, che beve il luogo e le 

sue sensazioni e le emozioni e il 

dolore e la gioia… un corpo 

allacciato strettamente al corpo 

che lo tiene eppure  una vita in 

facimento che si scioglierà dal 

suo luogo per assumere i tratti e i 

gesti dell’autonomia.   

La grandiosità del vivere è per 

me insopportabile a livello intel-

lettuale e mi paralizzo e il mio 

cuore batte a precipizio. Dunque 

mi fermo qui. 

Volendo, potrei essere più violen-

ta e cruda, a fronte di tante donne, 

vuoi antiche che moderne, che 

adottano l’aborto come consuetu-

dine e potrei essere più toccante a 

fronte dell’ignoto dolore di cel-

lule smembrate, ma non ho la 

forza emotiva per introdurmi in 

un tale linguaggio. E dunque, 

caro Mirco Manuguerra, studioso 

arcinoto a livello mondiale, 

dell’Alighieri, l’aborto come ex-

trèma ratio. Non più come con-

suetudine di vita. 
 

NICLA GHIRONI 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

Cara Nicla, non so se sono dav-

vero così “arcinoto a livello mon-

diale”, come dici tu, ma ti rin-

grazio di questo tuo giudizio. 

Ti voglio confidare che ho tro-

vato L’ultimo Specchio un’opera 

davvero sorprendente e che una 

delle sorprese più gradite è stato 

proprio il saperti sapienzialmente 

disposta circa il tema della ma-

ternità. Come ormai hai capito 

benissimo, è una questione di eti-

ca, non di morale. Tantomeno 

c’entra il moralismo, come dico-

no i tanti mistificatori in servizio 

permanente effettivo. Il fatto è 

che la “crecita zero” ha i suoi in-

flussi nefasti sulla civiltà: oggi si 

vede bene come la sapienza plu-

rimillenaria del supremo Coman-

damento dell’«andate e moltipli-

catevi» abbia davvero tutti i suoi 

dannatissimi ‘perché’…  

In quest’epoca di «mezzi uomini, 

ominicchi, rottinculo e quaqua-

raqquà» (e non faccio altro che 

citare, con gioia, Leonardo Scia-

scia, uno davvero famoso), ci 

mancavano solo la maternità “usa 

e getta” e i gay pride: così non si 

fa altro che aprire la strada a 

quella sedicente “religione di 

pace” che giusto i gay li butta giù 

dai piani alti dei palazzi. Te lo 

confesso: affari loro! A me di-

spiace solo per il futuro delle 

donne italiane. Solo per voi sono 

disposto fin d’ora a combattere ad 

ogni angolo delle nostre strade.  

Vedi, cara Nicla, forse sono più 

noto per questa libertà di pensiero 

(che molti vorrebbero negare) che 

non per le questioni dantesche, 

nonostante il fatto che se Benigni 

è candidato al Nobel, allora a me 

di Nobel ne dovrebbero dare al-

meno tre.  Ma tant’è: è un mondo 

fatto così: di rottinculo e qua-

quaraqquà. L’importante, come 

sempre, è non arrendersi mai. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
  

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 

 

 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  
 

Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

 Presidenza 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

XIII 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
 

 

 

 

 

 

 

COS’È UN 

TESTAMENTO? 

 
È una volontà. 

 

Si lancia oltre la terra. 

 

Dispone qualcosa, per il futuro. 

 

E’ il ricordo di un legame. 

 

E’ un vincolo che si eternizza. 

 

Parla del testatore. 

 

Parla ancor più di coloro a cui è 

rivolto. 

 

Luci ed ombre si incartulano. 

 

Affetti e “roba” si mescolano. 

 

Fino a quando colui che testa 

 

sarà nel cuore di chi riceve? 
 

 
NARDINO BENZI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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ROSSA VISIONE  

D'ALBA NUOVA 
  

  

Misurai i passi lungo i corridoi, 

un rumore di silenzio scalpicciato 

m'accompagnò tra i brusii 

dove pensieri cordiali vivi e cari 

avevano voce e movimento. 

Tacqui a lungo ed ascoltai, 

venne la sera, venne la notte. 

Quando vegliai, la tenebra 

aprì le mie luci più forti. 

Continuai a camminare, e sempre 

più,/ 

dopo il piano, i colli, le monta-

gne:/ 

con una fitta di gioia sofferta 

l'alba si fece riconoscere, e nac-

qui./ 
 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESSERE “RICCO” 
 

Una persona. 

Beni economici, 

Ricchezza, Patrimonio, Redditi 

in sinergia. 

Fili intricati, 

e, talora, criptati 

di negoziazioni. 

Il risultato: 

l’appropriazione; l’accumulo. 

Beato quell’uomo che, 

seppur ricco, 

ama re-distribuire. 

Egli diventa amico 

della solidarietà, 

del Cielo 

 
 NARDINO BENZI 
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Verba Dantis è l’etichetta 

dantesca lunigianese  

 
 

 
 

 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 
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